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RELIQUIAE SCHEFFERIANAE. 

ILLUSTRAZIONE DI ALCUNE PALME VIVENTI NEL 
GIARDINO BOTANICO DI BUITENZORG 

PER CUBA DEL 

D'. ODOARDO BECCARI. 



I ben noti ed interessanti studi del Dott. Scheffer, sopra 
le Palme, sono stati troncati, nel -più bel mezzo, da una 
morte prematura. H mio compianto amico si proponeva di 
continuare la illustrazione delle Palme, che crescono rigoglio- 
samente nel Giardino di Buitenzorg, e per questo scopo erano 
di già state preparate non poche tavole in eliotipia, le quali 
dovevano servire a corredo di un lavoro, in complemento di 
quello comparso nel 1° volume di questi Annali. 

Per questo studio io stesso avevo comunicato al Dr. Schef- 
fer, varie delle Palme da me raccolte e specialmente i rap- 
presentanti del genere Pinanga. Dopo la sua morte però, non 
è stato trovato alcuno scritto, che si riferisca alle Palme da 
me comunicate, e nemmeno alle tavole di già pronte, ad ec- 
cezione di alcune note scritte col lapis , parte in latino , parte 
in francese (con intercalazioni in olandese) intorno alle Orania, 
alle Kentia ed alle Oreodoxa. 

6 
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Assuntomi l'incarico di scrivere un testo alle tavole di già 
fatte eseguire da Scheffer, non ho potuto trar molto profitto 
dalle note, ed ho fatto il mio studio intieramente sopra gli 
esemplari, che delle specie figurate avevo raccolto nel Giar- 
dino botanico di Buitenzorg io stesso nell'anno 1878, e sopra 
saggi degli spadici, parte a secco e parte in alcool, inviatimi 
dal Dr. Treub. 

Ho citato però il Dr. Scheffer, per quelle osservazioni da 
lui primo fatte e che ho trovato registrate nelle sue note. 

Lo studio delle 12 specie di Palme figurate nelle tavole 
unite a questo scritto, mi ha obbligato ad una rigorosa re- 
visione degli interi generi a cui tali specie appartengono. 
Questo studio mi ha naturalmente spinto a quasi un intiera 
revisione di tutte le Arecinee malesi e delle regioni vicine. 
Di quasi tutte le specie studiate, ma specialmente dei generi 
nuovi proposti adesso per la prima volta, e qui brevemente 
caratterizzati, ho preparato più ampie descrizioni ed ho ese- 
guito disegni ed analisi dettagliate dei caratteri diagnostici 
principali. Queste mie ulteriori ricerche sulle Palme malesi, 
mi propongo di pubblicarle in un prossimo volume della Malesia l ). 



1) Se almeno ciò Baia possibile, perchè l'Istituto di Stadi superiori di Firenze, 
il quale aveva assegnata una modesta somma per la pubblicazione della Malesia, 
per recente deliberazione del Consiglio direttivo di detto Istituto, ha sospeso ras- 
segnamento, allegando le strettezze del Bilancio. Per i numerosissimi Botanici 
(161), che firmarono la protesta contro l'abbandono dell' antico Museo e Giardino 
botanico di Firenze e del trasporto delle Collezioni al Giardino dei Semplici , è utile 
che si sappia che il Consiglio direttivo in parola , è quel medesimo che va mettendo 
in esecuzione il progetto, il quale ha ricevuto la disapprovazione generale delle 
persone competenti e che fu dichiarato .... un atto di vandalismo (Troubetzkoy). . . . 
non qualificabile (Christ) , sommamente deplorevole (Engler) , superlativamente ri- 
dicolo (Gandoger); che farà torto alla Scienza (Rawenhoff); una idea strana incon- 
cepibile (Christ), un delirio (Bubani), una assurdità (Pasquale), una risoluzione fa- 
tale (André) in sommo grado deplorevole (Radlkofer), un regresso scientifico (Cohn) , 
un procedere sacrilego , (Engelmann) , un enorme spreco di denaro .... un passo 
indietro nella storia della Scienza (Hooker), che cagionerebbe inevitabile rovina 
alle Collezioni (Bentham). E per ottenere questo grande risultato si spinge l'eco- 
nomia sino al punto, da non aquistare per la Biblioteca botanica, se non i libri 
più indispensabili ed in ogni caso di un prezzo inferiore alle 30 lire it. (franchi). 

È troppo vergognoso che nel listino scentifico di Firenze, la Botanica non sia 
tassata che a 30 Lire! 
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TAVOLA 1-2. 

Gronophyllum microcarpum Scheff. in Ann. Jard. 
bot. Buit. 1. p. 135 et 153. 

Pinanga oryzae formi* Rumph. Herb. Amb. 1. p. 40, t. V. f. B. C. D. 

Di questa Palma, scoperta dal Sig. Teijsmann neir Isola di 
Seram , il Dr. Scheffer non ha lasciato alcuna nota manoscritta , 
essendo state le caratteristiche del genere e le particolarità 
specifiche , di già. pubblicate nel primo volume di questi Annali. 
Adesso con la tav. I , che riproduce il portamento generale della 
pianta, e con le accurate analisi della tav. II, si può consi- 
derare questa specie come una delle meglio conosciute, ed io 
non reputo necessario di aggiungere molto a ciò che di già 
è noto. 

Mi sembra, quasi senza dubbio, che si debba riportare a 
questa Palma la Pinata oryzaeformis di Rumphius (Herb. 
Amb. 1. p. 38 tav. V. f. B. C. D.), che tanto ha dato da dire 
a tutti gli autori per la sua identificazione e che da Blume 
(Rumphia, II pp. 77 e 94) era stato creduto possibile potesse 
appartenere ad una specie di Kentia. 

Molto vicina del Gr. microcarpum è una Palma, che io ho 
trovato in Selebes e che fu da me descritta sotto il nome di 
Nenga {Gronophyllum) Selebica (Malesia, I, pp. 30, 98). 

A prima vista, da un esame superficiale, si potrebbe anzi 
supporre che si avesse a fare con una sola e medesima specie , 
ma uno studio attento, ci mostra delle differenze assai note- 
voli, per autorizzarci a mantenere come distinte queste due 
Palme, le quali del resto crescono in paesi assai discosti. 

Il carattere più facilmente apprezzabile per distinguere il 
Gr. microcarpum dal Gr. Selebicum, è la forma dei fiori Q. Nel 
Gr. Selebicum questi fiori , avanti che si aprano, sono allungati , 
piramidali e con dei petali acuminati; nel Gr. microcarpum al 
contrario, i bocci sono triangolari-ovoidei ed i petali quasi ot- 
tusi e con l'apice incrassato. (Si comparino le figure A 9 e E 3 9 
PI. II, voi. I di questi Annali, con la f. 19. t. II della Malesia, voi. I). 
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Il Gr. Selebicum è certamente provvisto d'uno spadice avvilup- 
pato da due spate complete. Il Dr. Scheffer descrive invece 
il suo Gr. microcarpum con 3 spate complete, ma io credo che 
in ciò sia occorso un errore (forse tipografico), perchè anche 
negli esemplari disseccati, si può facilmente vedere sopra la 
parte basilare dilatata dello spadice, che le cicatrici complete 
annulari, indicanti l'inserzione delle spate complete, sono so- 
lamente due. 

Io avevo considerato il genere Gronophyllum (Malesia, L p. 
24, 26, 28) come una sezione del genere Nenga; ma Sir Jo- 
seph Hooker nel „ Genera Plantarum", non solo ha creduto do- 
ver considerare come genere autonomo il Gronophyllum, ma ha 
elevato a grado di genere anche il mio sotto genere Adelo- 
nenga. 

Ma se si vuole adottare per le Palme una grande frammen- 
tazione generica, che del resto ogni giorno più, va imponen- 
dosi, bisogna separare dalle Nenga e dai Gronophyllum anche 
le due Palme, che io ho descritto (Malesia, 1. p. 28, 29) coi 
nomi di Nenga affini* e N Pinangoides , per le quali propongo 
il nome generico di Leptophoenix. 

H genere Nenga , quale io l'avevo inteso, vien quindi adesso 
diviso nei 4 generi seguenti: 

1. Nenga Wendl. et Dr. 

2. Gronophyllum Schepf. 

3. Adelonenga Becc. 

4. Leptophoenix Beco. 

H gen. Nenga non conterrebbe che una sola specie, la N. 
Wendlandiana , la quale però è tanto variabile, che io credo 
convenga scinderla almeno in 3 specie, invero fra di loro as- 
sai affini. Alla Nenga Wendlandiana , Scheffer aveva creduto po- 
tere ravvicinare V Areca hewastica Kurz, (Journ. Asiat. Soc. 
Bengal. XLHL IL 201. t. XII), la quale secondo me è una 
specie ben caratterizzata di Pinanga, per.il suo ovulo basilare. 
(Si veda la f. 5 della tavola citata). Bisogna pure rimuovere 
dalle Nenga, V Areca Nag ernia Grifi, e la Pinanga làtisecta BL, 
riportatevi parimente da Scheffer; la prima essendo una vera 
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Àreca e la seconda trovandosi benissimo nel gen. Finanza, nel 
quale deve pure rimanere la P. gracilis, che per l'affinità colla 
P. latisecta (almeno nella disposizione dei fiori) avevo incluso 
io stesso fra le Nenga (Malesia, I. p. 25). 

Al gen. Gronophyllum , oltre la specie tipica Gr. microcarpum, 
deve aggiungersi il Gr. Selebicum {Nenga Selebica Becc. Malesia, 
I. p. 30 e 98). 

\iAdelonenga contiene, la Nenga variabili* Becc. (Malesia, I. 
p. 26) con la sua varietà macrocarpa e la N. GeelvinHana Becc. 
l.c. p. 27. 

Infine deve riportarsi al nuovo genere Leptophoenix , la specie 
sopra citata Nenga Pinangoides Becc. 1. e. p. 28 e la N. affini* 
Becc. 1. e. p. 29. 

Questi 4 generi possono essere caratterizzati nel modo seguente. 

Nenga. — Flores in ramis spadicis spiraliter dispositi. Floris 
d" sepala angustissima, petalis conspicue longiora. FI. 9 in 
alabastro globosi, sepalis petalisque orbiculatis, late imbrica- 
tis, subconformibus ; stigmate crasso, conico, 3-lobo, lobis tri- 
gonis acutis. Ovulum parietale , raphe elongata. Semen liberum , 
ovoideum, opacùm, hilo laterali totam seminis longitudinem 
metienti. Sp. 3. 

1. Nenga Wendlandiana Scheff. (Pinanga Nenga BL). 
Giava. 

2. N. intermedia Becc. (Anaclasmu* puntila Griffi). Malacca. 

3. N. Schef feri a na Becc. (Areca Nengah pachystackya BL). 
Sumatra. 

Gronophyllum. — Flores in ramis spadicis tetrastice 
dispositi. FI. <? sepala parva, petalis multoties breviora. FI. 9 
in alabastro pyramidati, sepalis orbiculatis, late imbricatis, 
petalis basi imbricatis, apicibus triangularibus, valvatis, quam 
sepala longioribus; stigmata 3 breviter cylindracea, apicibus 
obtusis subbilobis. Ovulum parietale, raphe elongata. Semen 
globosum pericarpio adherens, hilo elongato, lineari, dimidium 
seminis ambitum metienti. Sp. 2. 
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1. Gronophyllum microcarpum Scheff., — Seram. 

2. G. Selebicum Beco. — Selebes. 

Adelonenga. — Flores in ramis spadicis tetrastice dis- 
positi. FI. e? sepala parva, petalis multoties breviora. FI. 9 in 
alabastro globosi, sepalis rotundatis, basi connatis, marginibus 
leviter irabricatis; petalis rotundatis convolutivo-imbricatis ; 
stigmate depresso-discoideo , papilloso. Ovulum parietale, raphe 
elongata. Semen globoso-ovoideum , laeve, liberum; hilo elon- 
gato, lineari, dimidium seminis ambitum metienti. Sp. 2. 

1. Adelonenga variabilis Becc. — Nova-Guinea. 

2. A. Geelvinkiana Becc. — Nova-Guinea. 

Leptophoenix. — Flores in ramis spadicis tetrastice 

dispositi. FI. cT FI. 9 in alabastro pyramidati, 

sepalis rotundatis late imbricatis; petalis basi imbricatis, api- 
cibus triangularibus valvatis, quam sepala longioribus, stig- 
mate profunde trilobo, lobis erectis, crassis, trigonis, acutis. 
Ovulum ex apice loculi extra centrum pendulum, raphe per- 
brevi. Semen elliptico-oblongum , pericarpio tenuiter adherens, 
hilo areolaeformi brevissimo, lateraliter apicali. Sp. 2. 

1. Leptophoenix Pinangoides Becc. — Nova-Guinea. 

2. L. af finis Becc. — Nova-Guinea. 

Nella distinzione di questi 4 generi io ho tenuto conto, 
oltre che della forma dei sepali dei fiori cf e della forma dei 
fiori 9 , anche del modo d'inserzione dell' ovulo , il quale non 
è vero che nelle Palme, che nonio hanno basilare, sia sempre 
laterale. Nelle Leptophoenix infatti l'ovulo è con tutta certezza 
pendente dall' alto della loggia. Mi son servito pure come 
carattere distintivo , della forma e posizione dell' ilo nel seme; 
perchè quivi tali particolarità riproducono, in modo esagerato, 
quelle dell' inserzione dell' ovulo. Non ho nemmeno trascurato 
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la forma degli stigmi, che offrono eccellenti caratteri per dis- 
tinguere i generi delle Palme. Infine anche lo stato di super- 
ficie del seme, mi ha offerto un carattere diagnostico eccel- 
lente, perchè indicante la sua adesione o libertà, coli' endo- 
carpio. 

A proposito della Nenga Wendlandiana , si presenta una 
questione di nomenclatura botanica. 

Il genere Nenga è stato proposto dai Sigg. H. Wendland e 
Drude nella Linnaeà (XXXIX, 182), i quali adottando per 
nome generico quello adoprato da Blume per distinguere la 
specie, che veniva ritenuta come tipo del nuovo genere (Pi- 
nanga Nenga), non indicarono un nuovo nome specifico. 

Il Dott. Scheffer descrivendo questa Palma (1876), ha sup- 
plito a tale mancanza, dedicandola ad uno dei fondatori del 
genere. L 1 'Areca o Pinanga Nenga, divenne quindi la Nenga 
Wendlandiana Scheff. 

Ad onta di ciò, il Sig. H. Wendland, nell' enumerazione 
delle Palme, inserita nell' opera di 0. de Kerchove (1878), al 
nome specifico di Scheffer, antepone quello di Nenga fumila 
H. Wendl. 

Secondo il mio modo di vedere, è al nome proposto dal 
Dr. Scheffer, che si deve dar la precedenza, tanto più che il 
nome specifico di puntila, col quale Martius distinse questa 
Palma, non rammenta che un errore. 

Le forme di Nenga , che io ritengo come specificamente dis- 
tinte sono le seguenti. 

1. Nenga Wendlandiana Scheffer in Ann. Jard. bot. 
Buitenz. I. 153 (partim) tab. 9 — 10! (excl. Areca hexaaticha 
Kurz.). — Becc. Malesia, I. 25. 

Nenga puntila Wendl. in Kerchove Palm. 251. — list of 
Palms in Kew Report 1882 (1884), 54. 

Pinanga Nenga Bl. (quoad formam typicam et var. ft Kanjawar 
et excl. var. pachystachya) Rumphia, lì. 77, t. 107. 
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Areca Nenga Bl. in Mart. hist. nat. Palm. ITI. 179. — Scheff. 
in Natuurk. Tijdschr. Ned. Ind. XXXII. 166 (ubi Nengah scrib.) 
excl. var. y. 

Areca puntila Mart. (non Bl.) Le. 177, 153, t. 153, f. 1—3 
(spadice inverso) et excl. allegatione Griffithii. — Miq. FI. Ind. 
bat. Ili, 14 (excl. var. y) et De Palm. Are. Ind. 23. 

Frondes longae petiolatae (petiolo nudo 50 cent, lon.) seg- 
mentis longe acuminatis ,inferioribus angustis (12 — 14 mill. 
lati) uninervis, intermediis 2-nervis usque ad 4 cent, latis 
terminalibus praemorsis breviter 2—4 dentato-fissis. Flores 
cT 10 — 14 mill. longi. Fructus (sicci) 18 — 20 mill. longi, 
10—12 mill. lati, semine 13 — 14 mill. longo, ovato-elliptico 
apiculato, basi subrotundato. Spadices 10—15 cent, longi, 
saepius 3-partiti, ramorum apicibus brevi tractu (3—5 cent.) 
floribus Q destitutis. 

Questa è la forma di Giava. È quella figurata e descritta 
da Blume e da Scheffer e che si coltiva nel Giardino botanico 
di Buitenzorg. I caratteri ora citati sono quelli che mi sono 
stati offerti appunto dagli esemplari di Buitenzorg. 

Per il picciolo lungamente nudo si distingue facilmente dalla 
N. intermedia, e per la forma del seme dalla N. Scheff eriana. 

Secondo Scheffer nella parte occidentale di Giava questa 
pianta è chiamata ^gàngè 1 '. Il nome di „Pohon handjawar" 
indicato da Blume, sempre secondo Scheffer (Aree. p. 167), 
dovrebbe applicarsi alla Pinanga Javana Bl. La Nenga Wend- 
landiana si dice che abita ancora l'isola di Bangka presso 
Djebus e Pangkal Pinang (Scheff.). Ma non ho mezzo di veri- 
ficare, se la pianta di questa ultima località, si debba ripor- 
tare a questa specie o ad una delle seguenti. 

2. Nenga Schefferiana Beoc. 

N. Wendlandiana Scheff. in Ann. Jard. bot. Buitenz. I. 153 
(partim). 

Pinanga Nenga var. y pachystachya Bl. Rumph. II. p. 78. 

Areca Nengah y sumatrana Scheff. in Natuur. Tijdsch. Neder. 
Ind. XXXII. 168? 
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Frondes Flores e? 20—22 mill. longi. Fructus 

(sicci) ellipsoidei 30 mill. longi, 12 — 14 mill. lati, semine 
ovoideo-conico , longe et acutissime acuminato-rostrato-spines- 
cente, basi truncato. 

Ignoro la località precisa dei frammenti di spadici fioriferi 
e fruttiferi donatimi dal Dr. Scheffer, sui quali ho fatto la 
descrizione ed i disegni. Suppongo però che provengano da 
Sumatra. 

Di questa medesima specie ho visto un ramo di spadice dell* 
Erbario di Leida, dove si trovava col solo nome di „ Areca. 
Sumatra N°. 16 (Korthals ?)" scritto di pugno di Blume. Mi 
sembra indubitato che tale ramo appartenga alla var. pachy- 
stachya BL, esso è allo stato fiorifero e corrisponde molto bene, 
specialmente per le sue dimensioni e per la lunghezza dei 
fiori d", air altro frammento di spadice sul quale ho fatto la 
frase diagnostica. 

Ho riportato a questa specie dubitativamente la forma di 
Areca Nenga indicata da Scheffer (1. e.) con i seguenti caratteri. 

y forma sumatrana; foliorum segmenta inferiora utrinque 
10—14 angustissima, 2 — 5 lin. lata, uninervia; spadicis rami 
elongati, ad 17 poli, longi. 

Trovata dal Sig. Teijsmann in Sumatra nella provincia di 
Lampong, dove porta il nome di „TJgaimuli" (muli = vergine). 

3. Nenga intermedia Beco. 

Areca (Anaclasmué) puntila Griff. in Cale Journ. Nat. Hist. V. 
456 et Palm. Brit. Ind. p. 151. 
Areca puntila Miq. (non Mart. nec BL) Prodr. FI. Sum. 253? 

Frondes brevissime petiolatae, sive mox supra vaginam sub- 
regulariter pinnatisectae , segmentis infimis angustissimis 1- 
nerviis et brevibus, caeteris lanceolato-linearibus subfalcatis, 
2—5 cent, latis, acuminato-appendiculatis , summis profonde 
bipartitis, lobis fissis acuminatis. Spadix 15—25 cent. long. 
3— 4-fidus, ramis, in tertiam superiorem partem, floribus 9de- 



Digitized by 



Google 



86 

stitutis. FI. d" 15—17 mill. longi. — Fructus ovato-oblongus , 
acute mucronato-umbonatus , basi attenuatus, 23—26 mill. 
long., semine ovali-subconoideo , acuto, basi rotundato-sub- 
truncato. 

Raccolsi in Sumatra a „Sungei Bulu" presso Padang, in 
luoghi paludosi. Si troverebbe anche nella Penisola di Malacca 
presso „Ching", giacché credo di poter riportare con sicurezza 
a questa specie V Areca (Anaclasmué) puntila Griffi. 

Griffith descrive accuratamente questa specie, della quale 
dice che la fronda possiede un picciolo «hearing pinnae nearly 
to the base" carattere per il quale si distingue a prima vista 
dalla N. Wendlandiana. 

Prospetto delle specie del Genere Nenga. 

Sinonimi. Nomi adottati. 

Areca Nenga Bl. Nenga Wendlandiana Scheff. 

» Nengah Bl. (Scheff.). 
» > Sumatrana Scheff. 

> puntila Mart. (non BL). 
» » Miq. (non Mart.) Prodr. fi. Snmatr. 

^ (Anaclasmus) puntila Griff. 
Nenga puntila H. Wendl. 
Pinanga Nenga Bl. 

» » var. hanfawar Bl. 

> » » pachystachya Bl. 



Sckefferiana Becc? 
Wendlandiana Scheff. 
intermedia Becc? 
intermedia Becc. 
Wendlandiana Scheff. 



Sckefferiana Becc. 

Specie escluse. 

Nenga affini* Becc. Mal. I. 29. — H. Wendl. in Kerch. Palm. 251 = Leptcphoenùc 

affini* Becc. 
» Geelvinkiana Becc. Mal. I. 28. — H. Wendl. 1. e. = Adelonenga Oeelvinkiana 

Becc. 
^ Pinangoides Becc. Mal. I. 28. — H. Wendl. 1. e. =* Leptophoenix Pinangoides 

Becc. 
» Selebica Becc. Mal. I. 30. — H. Wendl. 1. e. (célebica) ■» Gronophyllum Sele- 

bicum Becc. 
» variabili* a Becc. Mal. I. 26. — H. Wendl. 1. e. = Adelonenga variabili* Becc. 
» » yar. sphaerocarpa Becc. Mal. I. 26 = Adelonenga variabili* sphaero- 

carpa Becc. 
» gracili* Becc. Mal. I. 25. — H. Wendl. in Kerch. Palm. 251 — Areca gracili* 

Roxb. = Pintinga gracili* Bl. 
» Nagen*i* Scheff. Ann. I. 120. — Becc. Mal. I. 25 =* Areca (Euareka) Nagensi* 

Griff. Palm. Br. Ind. 149. 
» latincta Scheff. Ann. I. 120. — Becc. Mal. I. 25 = Pinanga latisecta Bl. 
Areca hexa*tica Kurz, Jonrn. As. Soc. Bengal. XLIII. II. 201. t. XII, dnbie a 
Schefferio ad Nengam Wendlandianam relata, est Pinanga hexastica. 
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TAVOLA 3—4. 

Ptychosperma elegans Blume Rumphia II. 118. — 
H. Wendl. in Bot. Zeit. 1858, 346. — H. Wendl. et Drude 
in Linnaea XXXIX 215, — Scheffer in Ann. Jard. bot. Buit. 
I. 121, 122, 154. — Benth. FI. anstr. VII. 141. — F. v. Mueller 
Fragm. Vili. 222 et Syst. Cens. Austr. PI. 120. — Becc. in Bull. 
Soc. tose. ort. 1883. 108. — H. Wendl. in Kerch. Palm. 254. 

Ptyc/iosperma Seafortìda. Miq. FI. Ind. bat. III. 21 (non Scheff. 
Ann. 1. p. 53). — B. Seeman in Journ. of Bot. I. 68 (nota). 

Seafortìda elegans. R. Brown Prodr. fi. N. Holl. 267 (1810). — 
Hook. Bot. Mag. t. 4961 (tantum quoad f. 9, 10, 11). — Spren- 
gel Syst. veg. IL 623. — Mart. Hist. nat. Palm. HI. 181,313. 
t. 105, 106, 109. — Kunth, Enum. pi. IH. 189. — Walp. Ann. 
HI. 462 et V. 809. 

Questa Palma abita le coste settentrionali ed orientali tro- 
piche dell' Australia. L'esemplare coltivato nel Giardino bo- 
tanico di Buitenzorg, fotografato in assieme nella tav. 3, pro- 
viene dal Giardino botanico di Melbourne, da dove fu inviato 
col nome di Pinanga Smithii (Scheff. Ann. I. 154). Le analisi 
della tav. 4 sono fatte sopra l'esemplare della tav. 3, che io 
pure ho visto a Buitenzorg e del quale ho raccolto saggi. Por- 
zioni di spadici conservati in alcool, con fiori e frutti, mi sono 
stati mandati dal Dr. Treub , per cui ho potuto studiare accu- 
ratamente questa specie, intorno alla quale il Dr. Scheffer non 
ha lasciato alcuna nota manoscritta. La pianta di Buitenzorg 
corrisponde in tutto e per tutto agli esemplari selvatici austra- 
liani, solamente in questi i frutti sono più ovati ed i semi 
in consequenzà più allungati di quelli figurati nella tav. '4 
fig. / ed o 1 , 2 , 5 , 6. I frutti di un esemplare della forma 
tipica della P. elegans, donatomi dal Barone F. v. Mueller, 
proveniente dal Nord del Queensland, corrispondono perfetta- 
mente a quelli figurati da Martius (Hist. nat. Palm. III. t. 
106 fig. 2—4). Questi frutti sul secco hanno le seguenti di- 
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niensioni: 15 mill. di lunghezza sopra 10 di diametro, con 
semi 6 ! / 8 mill. larghi, sopra 8'/» lunghi. 

La pianta di Buitenzorg costituirebbe una var. sphaerocarpa f 
con frutti quasi sferici, di circa un cent, di diametro e con 
seme di 7 mill. di larghezza sopra 7 di altezza. 

Suppongo che per pura svista gli autori del ^Genera plan- 
tarum" (voi. III. 889) riportino all' Archontophoenix Cunningka 
miana H. Wendl. et Drude le tav. 105 — 106 — 109 del Martius, 
rappresentanti la P. elegans, escludendone le figure delle sezio- 
ni del frutto. 

E vero che la tav. 4961 del Bot. Mag., pubblicata sotto 
il nome di Seaforthia elegans R. Br., rappresenta invece VA. 
Cunninghamiana (escluse però le fig. 9, 10, 11). Ma a me pare 
che con tutta certezza le tavole citate del Martius, raffigurino 
anzi molto fedelmente la Seaforthia (o Ptychospermà) elegans. 
Anche la descrizione di Martius combina perfettamente con le 
caratteristiche della P. elegans. La forma regolare dei fio- 
ri e? della tav. 105 e quella del rudimento d'ovario (nello 
Archontophoenix i fiori cT sono asimmetrici) , non lascia luogo a 
dubitare che Martius non abbia descritto e figurato la Sea- 
forthia elegans di R. Brown ; a conferma di che Martius (v. IH. 
p. 102), dice che le sue tavole sono riprodotte dai disegni di 
J. Bauer, che fu disegnatore e compagno di R. Brown. Si 
veda in proposito Seemann in Journ. of Bot. voi. I. p. 68 , nota. 

Generalmente nei giardini si coltiva sotto il nome di Sea- 
forthia elegans , VA. Cunninghamiana. 

Il genere Seaforthia fu proposto da R. Brown nel Prodr. 
FI. N. Holl., che porta la data del 1810. Il genere Ptychospermà 
La Biliardière, comparve nei „Mémoires de la Classe des 
sciences mathématiques et physiques de l'Institut de France" 
La memoria di La Biliardière , intitolata *Mémoire sur un nou- 
veau genre de Palmier" fu letta il 16 Gennaio 1809, sebbene il 
volume nel quale venne pubblicata , porti la data nominale del 
1808. La data effettiva però del volume è certamente quella 
che si trova in basso al frontespizio ed è del MDCCC1X. — 
Siccome però lo scritto di La Biliardière si trova presso la 
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la fine del volume, non vi è da essere certi che il genere 
Ptychosperma , sia realmente entrato nel dominio del pubblico 
prima del 1810. 

Può darsi quindi che Martius abbia avuto le sue ragioni 
per adottare il genere di R. Brown, invece di quello di La 
Biliardière, e può darsi che ad onta della data del volume 
dei „Mémoires", l'opera di R. Brown sia comparsa prima delle 
pagine dove vien descritto il genere Ptychosperma. Ciò non 
ostante io non intendo ripristinare il genere Seaforthia. Solo 
adottando il Genere Ptychosperma La Bill., quale è stato defi- 
nito dai Sigg. H. Wendland, Drude e Scheffer, mi sembra 
che debba essere assai ristretto il numero delle specie che vi 
si possono includere. 

Nella Malesia (voi. I. p. 47) io avevo proposto un significato 
più esteso a questo genere, per non essere costretto a stabi- 
lirne vari altri ; ma in questa idea non sono stato seguito da- 
gli illustri autori del ^Genera Plantarum". Tenendomi quindi 
adesso al valore dei caratteri , che hanno servito ai suddetti au- 
tori per stabilire i generi da essi adottati, il genere Ptycho- 
sperma non può contenere che Palme ad ovulo parietale, a 
corolla del f. 9 cogli apici valvati, a seme 5-sulcato e ruminato ed a 
frutto con endocarpio sottile e crostaceo , aderente al seme , ed a 
foglie a segmenti largamente lineari, troncati e premorsi all' apice. 

Sono quindi specie tipiche di Ptychosperma, la P. elegans 
ed la P. yracUtSy che ambedue ho potuto completamente stu- 
diare e le sole che con certezza riporto al genere Ptychosperma. 

Nella Malesia (voi I. pag. 50 — 61), ho descritto le seguenti 
specie di Ptychosperma. 

1. Ptychosperma litigiosa. 



2. 


» 


„ var. Qninensis. 


3. 


» 


micrantha. 


4. 


» 


Musschenbroeckìana. 


5. 


Ti 


caudata. 


6. 


n 


Arfakiana. 


7. 


» 


Arecina. 


8. 


n 


Singaporensis. 
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La P. litigiosa, e la sua varietà Oninensis, che è forse me- 
glio tenere specificamente distinta dalla forma tipica, differisce 
dalle Ptychosperma tipiche , per il seme ruminato, ma non solcato 
e per gli spadici lungamente pedunculati e vaginati da spate 
persistenti. Propongo per esse il nuovo nome generico di Cb- 
leospadix (C. litigiosa e C. Oninensis). Quest'ultimo con tutta pro- 
babilità è identico alla P. angusti/olia Bl. 

La P. micrantha è stata riportata nel „Genera plantarum", 
III p. 892 al genere Rhopaloblaste Scheff., dalla quale ciò non 
pertanto se ne allontana assai. 

La P. Musschenbroecìdana h di già stata da me (Malesia, 1. p. 
100) riportata al genere Pty diandra Scheff. 

La P. caudata è una Pinanga (Malesia 1. e.) grandemente af- 
fine alla P. Ternatensis Scheff. 

La P. Arfakiana sembra una specie di Rhopaloblaste , affine 
alla R. hexandra Scheff. (Malesia 1. e). 

La P. Aterina viene qui sotto inclusa nel gen. Ptychococcus. 

La P. Singaporen8Ì8 riportata nel ^Genera Plantarum" (IH. 
p. 892) al Rhopaloblaste , mi sembra essa pure ben distinta, 
tanto dalle Ptychosperma , quanto dalle Rhopaloblaste, special- 
mente per il seme provvisto di un profondo , ma stretto , solco 
lungo il rafe. A questo carattere allude il nuovo nome ge- 
nerico di Ptychoraphis , col quale distinguo questa Palma (Pty- 
choraphis Singaporensis Becc.) Al genere Ptychoraphis (Ptycho- 
raphis P/tilippinensis Becc.) deve riportarsi anche la Palma delle 
Filippine, distribuita da Cuming col N° 1476 (vidi in Herb. 
Webb) che nel «Genera plantarum" 1. e, è stata a buon diritto 
ravvicinata alla Ptychosperma Singaporensis. Una terza spe- 
cie di Ptychoraphis , mi sembra Y Areca augusta Kurz (in Trimen 
Journ. of Bot. 1875, p. 331 p. 170) delle Nicobar {Ptychora- 
phis augusta Becc.). 

Trovo citate inoltre come specie atipiche" di Ptychosperma, 
le seguenti: 

1. P. Drudei H. Wendl. in Benth. et Hook. gen. pL DL p. 

892. — List of PaJms, Kew Rep. 1882 (1884) p. 55. 

2. - Macarthurii H. Wendl. in List of Palma 1. e. 
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3. P. Capiti* Yorkis H. W. et D. in Linn. XXXIX. 217. 

4. „ Normanbyi I. v. M. Fragm. XI. 56. 

5. » paucijlora H. W. in Bonplandia X. 1862. 193. 

6. n perbrevis H. W. 1. e. p. 193. 

7. rt Piekeringii H. W. 1. e. p. 194. 

8. „ Seemannii H. W. 1. e. p. 193. 

9. „ TaAitensis H. W. 1. e. p. 196. 

10. „ Vitiensis H. W. 1. e. p. 195. 

11. „ fili/era H. W. 1. e. p. 195. 

La P. Normanbyi ha i frutti con seme non solcato. Forse non 
va errato il Barone T. v. Mueller (1. e.) proponendo per essa 
il nuovo genere Normanbya. 

Della P. Drudei e P. Macarthurii non conosco che i nomi. 

Della P. Capiti* Yorkis, la descrizione è cosi incompleta, 
che non posso farmi un giudizio dietro di essa. 

La P. Seemannii H. Wendl. e la P. perbrevis H. Wendl. , 
differiscono dalle PtycAosperma , per il seme non solcato, ad 
albume non ruminato e per i segmenti delle foglie dimidiato- 
romboidali. Dai Drymophloeus differiscono per la forma delle 
foglie, e per gli spadici a spate caduche. Propongo per essi 
il nuovo nome generico Balaka (B. Seemannii e B. perbrevis) f 
nome indigeno per queste piante alle isole Fidgi. 

La Ptychosperma paucijlora H. Wendl., la P. Pikeringii H. 
Wendl. e la P. Fitiensis H. Wendl., potrebbero far pa,rte del 
genere PtycAosperma 7 ma la mancanza di notizie sopra la na- 
tura dell' albume del seme, mi impedisce di farmi un criterio 
esatto sulla loro posizione generica. 

La PtycAosperma TaAitensis H. Wendl. 1. e. potrebbe essere 
una PtycAosperma tipica per il suo frutto 4 — 5 angolare , ma 
nemmeno di questa è descritta la natura dell' albume e rimane 
quindi sempre jina Palma di collocazione generica incerta. 

La PtycAosperma filifera riportata da Scheffer ai Drymo- 
pAloeus deve secondo me formare anchessa il tipo di un nuo- 
vo genere 1 ), che distinguo col nome di VitipAoenix {V. filifera). 



1) Si veda più sotto al genere Drymophloeus. 
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caratterizzato dai segmenti delle foglie acuminati ed air 
apice filiferi e da un seme non solcato, con albume non ru- 
minato. 

La caratteristica principale delle 2 Ptychosperma tipiche, 
è il seme ruminato e percorso longitudinalmente da 5 sol- 
chi superficiali aderenti all' endocarpio sottile crostaceo. Il 
Dr. Scheffer ha fatto rimarcare, che i 5 solchi che si vedono 
nel frutto maturo , sono di già, distintamente accennati negli 
ovuli subito dopo fecondati; fatto che io ho verificato esat- 
tissimo, e che mi fa supporre, nel carattere della accidenta- 
lità della superficie del seme, una importanza maggiore di 
quella che gli avevo accordato per Tavanti. 

Ciò premesso ecco la descrizione degli esemplari del Giar- 
dino botanico di Buitenzorg. 

Ptychosperma elegans Bltjme. — I rami degli spadici 
portano i fiori nei 2 /s o nei % inferiori in glomeruli terni, dis- 
posti assai radamente a spirale; di questi 3 fiori il centrale 
è 9, e diventa perfetto solo dopo la caduta dei fiori cf. Verso 
la sommità dei rami i glomeruli sono composti di 2 soli fiori 
cT, mancando il Q. Proprio ali 1 apice si trova un solo o*. 

I glomeruli sono inseriti in superficialissime depressioni od 
areole dei rami dello spadice. Tali areole non hanno il mar- 
gine inferiore sporgente in forma di labbro ben definito; se 
quindi a tale labbro dell 1 alveolo, che h esageratissimo nel 
Calyptrocalyx , si vuol dare il nome di brattea (mentre non è 
che un espansione del rachide) la P. elegans (ed anche la P. 
gradili) mancano di brattea generale ai glomeruli. Di dentro 
al superficialissimo labbro delle areole si trovano 3 brattee 
strettissime semianulari; la esterna, più stretta delle altre, 
abbraccia il fiore 9 ^d un f. cf , che ora è quello di destra, 
ora è quello di sinistra; uno dei fiori Q rimane esternamente 
e non è avvolto da brattea; le altre 2 brattee si sovrappon- 
gono, ossia s^mbricano per i margini ed avvolgono il f. 9. 

I fiori maschi sembra si sviluppino tutti e due contempo- 
raneamente in ogni glomerulo , sono regolari , allungati , ottusi 



Digitized by 



Google 



. 9à 

e portano da 25 — 30 stami (Scheff.) , eserti durante la fioritura, 
con filamento eretto [e non ripiegato all' apice nel bocciamento ; 
le antere sono versatili profondamente bifide in basso, bilobe 
ottusegli' apice , largamente lineari o strettamente rettango- 
lari ; il rudimento d'ovario è bene sviluppato , ovato in basso , 
attenuato in stilo filiforme, lungo circa quanto gli stami. 

I fiori 9 sono globoso-ovali od ovato-conici , con sepali e 
petali largamente imbricati, ciliolati al margine; ma quest'ul- 
timi con gli apici distintamente valvati; i rudimenti degli stami 
sono 3 — 6, dentiformi; spesso alcuni di tali rudimenti sono 
più larghi di altri, perchè formati come da due concresciuti 
insieme. 

L'ovario è ovato, attenuato all'apice, non perfettamente 
simmetrico, con 3 stigmi triangolari, acuti, papillosi interna- 
mente, reflessi nell'antesi e permanenti anche sul frutto, ma 
facilmente decidui. L'ovulo è parietale, ossia si attacca dallo 
alto della loggia, lungo una parete, sin quasi presso la base 
della loggia stessa, col micropilo rivolto in giù; l'ovulo è 
quindi laterale discendente; è distintamente, sebbene superfi- 
cialmente, marcato da 5 depressioni, corrispondenti ai 5 sol- 
chi del frutto maturo. La forma ottusamente pentagonale 
dell'ovulo, è ben visibile sopra sezioni trasversali dell'ovario; 
in questo non ho visto traccie di altre loggie. 

H frutto maturo, e conservato in alcool (sempre della 
pianta di Buitenzorg), è globoso, 10 — 12 mill. di diametro, 
quasi tanto largo quanto lungo, bruscamente attenuato in 
una breve punta eccentrica, conica, sormontata dai resti degli 
stigmi acuti, i quali facilmente col tempo si staccano e ca- 
dono in totalità od in parte. L'eccentricità della punta dà 
un'apparenza gibbosa al frutto. — Nella P. elegam tipica, es- 
sendo il frutto più allungato (circa 14 mill. lungo e 10 mill. 
largo), la gobba è meno sentita, ma l'eccentricità degli stigmi 
è sempre palese. La superficie del frutto è liscia; sotto 
un'assai forte ingrandimento apparisce finamente areolato-bol- 
losa; le bolle sono sottoepidermiche ed hanno l'apparenza delle 
glandole degli Aranci. Il pericarpio è carnoso, con fibre nella 

7 



Digitized by 



Google 



94 

parte più interna (mesocarpio) sottili, filamentose, quasi pa- 
rallele; l'endocarpio è sottile membranaceo, fortemente aderente 
al seme. 

11 seme è quasi globoso, con 3 solchi longitudinali assai pro- 
fondi , e due più superficiali. Il rafe è lineare , e percorre tutto 
un lato sopra una delle coste del seme; i rami del rafe sono 
nitidamente visibili se si gratta l'endocarpio, che aderisce alla 
testa del seme; sono pochi, discendenti e lassamente reticolato- 
anastomosati fra di loro sul lato anteriore o ventrale (quello 
opposto al rafe); l'albume è fortemente ruminato, con varie delle 
ripiegature che penetrano sino al centro del seme; l'embrione 
è basilare. 

Le foglie sono molto regolarmente pinnatisette , hanno il pic- 
ciolo canaliculato di sopra , rotondo di sotto ; la prima porzione 
del rachide è pure solcata di sopra, ma va divenendo ad angolo 
tanto più acuto, quanto più si avvicina all' apice; mentre di 
sotto è tondeggiante nella parte più bassa e piano verso l'apice. 
I segmenti sono verdi di sopra, più pallidi di sotto , disposti ad 
intervalli regolari, quasi opposti od alterni, allungato-lanceo- 
lati; gli inferiori all' apice obliquamente acuminati lungo il mar- 
gine superiore od interno, sono lunghi 50 — 55 cent, e larghi 
da 2 Vi cent, a 5 cent.; gli intermedii sono più o meno obliqua- 
mente ed irregolarmente troncato-smangiati e subbilobi all' apice , 
sino a 60 cent, lunghi e 6 1 /* cent, larghi; i terminali sono all' 
apice troncati ed ottusamente crenulato-dentati smangiati, più 
corti e più stretti degli altri. I due segmenti estremi sono i 
più piccoli di tutti e formano una specie di flabello a coda di 
rondine. Nella foglia che ho conservato, adulta, non vedo 
squame o forfora lungo il rachide. 

La superficie inferiore dei segmenti è sparsa di minutissime 
glandole puntiformi. Queste si riscontrano anche sugli esem- 
plari australiani della forma tipica. Ogni segmento ha un sol 
nervo primario o costola assai rilevata; ha i nervi secondari 
assai numerosi, ma molto tenui; i margini sono ingrossati e 
forti, perchè sopra essi scorrono i nervi primari inferiori 

Credo utile riportare qui lo studio che ho fatto della P. 
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graditi, sugli esemplari di La Biliardière, conservati neir Er- 
bario Webb. 

Ptychosperma gracilis La Biliardière in Mém. Instit. 
Paris, 1808 (1809) p. 251, cum icone. — Spreng. Syst veg. 
E. 623. — H. Wend. in Kerch. Palm. 254. — List of Palms 
in Kew Report 1882 (1884), p. 55. 

Seaforthia Ptychosperma Mart. Hist. nat. Palm. HI. 182 , 313. 
t. 128, 129. — Kunth En. pi. m. 190. — Walp. Ann/ HI. 
462 et V. 809. 

La P. gradila è molto affine alla P. elegans, dalla quale si 
distingue principalmente per il frutto più allungato, che sul 
vivo sembra dotato di pericarpio carnoso-fibroso , ma che nel 
disseccarsi aderisce al seme; percui il frutto allo stato secco 
apparisce anch'esso 5-solcato, mentre nella P. elegans il peri- 
carpio si corruga, senza modellarsi sul seme. I fiori cf sono 
identici a quelli della P. elegans , con stami in numero di 20 — 
30 (La Bill.), con rudiménto di ovario ovoide, attenuato in 
stilo sottile, un poco più lungo degli stami, e terminato da 
uno stigma ingrossato (3-lobo; La Bill.). Nel f. 9 ho trovato 
i petali imbricati in basso e cogli apici distintamente valvati. 
L'ovario è con un ovulo parietale discendente , identico a quello 
della P. elegans. Gli stigmi sono conniventi triangolari nei fiori 
non ancora aperti. Di rudimenti di stami ne ho trovati sino 
a 7, dentiformi. — Una volta mi è accaduto di trovare un f. 
9 con alcuni stami (4 — 6?), dei quali alcuni con antere assai 
ben formate , ovate , con loggie reniformi , ed altri con antere im- 
perfette. Il frutto è 17 mill. lungo sopra 8 m. di larghezza , ovale- 
allungato (rosso : La Bill.), attenuato in basso ed all' apice , dove 
obliquamente si termina in una corta punta conica, sulla quale 
riposano i piccoli resti dello stigma, acuti, decidui o perma- 
nenti. H seme è lungo 10 mill. e largo 7; non differisce da 
quello della P. elegans, che per essere un poco attenuato verso 
l'apice e per gli spigoli più acuti. L'endocarpio è sottilissimo 
ed aderisce fortemente al seme, il mesocarpio è scarsamente fi- 
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broso e con fibre filamentose sottili, poco divise e poco retico- 
lato-intralciate. Le foglie sono più gracili di quelle della P. 
elegans, con segmenti eguali nella forma, ma più piccoli ; sopra 
questi non mancano delle piccole glandole nella superficie in- 
feriore come nella P. elegans, sono però più rade che in questa 
specie. 

Le foglie hanno un picciolo allungato (circa 30 cent.) di sotto 
convesso, di sopra leggermente canaliculato; il rachide nella 
parte superiore è acuto (verso l'apice della foglia), di sotto è 
piano e sparso per tutta la lunghezza di piccolissime pagliette 
brune. I rami dello spadice sono come nella P. elegans tereti, 
attenuato-caudati all' apice, con areole superficiali. I fiori Q 
hanno 2 brattee strettissime non ciliolate , e la bratteola esterna 
strettissima. 

La P. gracili* fu scoperta da La Biliardière alla „Nuova Ir- 
landa" nel porto „Carteret". 

TAVOLA 5. 

Ptychococcus paradoxus Becc. 

Ptychosperma paradoxa Sehefif. in Ann. Jard. bot. Buit. I. 83 , 
121, 155. — Becc. Malesia I. 60/ — H. Wendl. in Kerch. 
Palm. 254. 

JDrymopfdoeus ? paradooms Scheff. Ann. 1. e 53, 121. 

Palma a fusto solitario gracile, slanciato, di 6 — 7 cent, di 
diametro, 3 — 4 metri alto (e forse anche più), cilindrico, li- 
scio, ad intervalli assai lunghi annulato-cicatricoso , alquanto in- 
grossato in basso. Foglie in ciuffo terminale in numero di 8 — 
10, arcuato-patenti, regolarmente pinnatisette, nelT insieme 
(adulte) l m , 50 lunghe, con ±25 segmenti, flaccidi e ricascanti, 
per lato. La porzione più giovane dello stipite, la vagina (di 
forma cilindracea e lunga circa 30 cent), il picciolo ed il ra- 
chide, sono coperti da un denso tomento bianco-ragnateloso. 
Neil' invecchiare , il rachide perde buona parte del tomento , 
ma rimangono sempre delle pagliette brune. 
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H picciolo è piuttosto corto (10 cent.) convesso di sotto, ca- 
naliculato di sopra. Il rachide diventa presto acuto di sopra, 
e di sotto, da tondeggiante diventa piano verso l'apice della 
foglia. 

I segmenti sono disposti molto regolarmente lungo il rachide , 
ad intervalli più brevi verso la cima che in basso; quivi sono 
quasi opposti, mentre diventano alterni verso l'apice; sono 
molto largamente lineari, ristretti o cuneati in basso, vanno 
decrescendo di lunghezza e di larghezza dalla base della foglia 
alla cima; quelli terminali sono circa 20 cent, lunghi e 2—3 
cent, larghi ; gli inferiori , lunghi 80 — 40 cent., sono appena più 
corti dei mediani (35 — 45 cent, lunghi); la larghezza varia dai 
3—5 cent. Tutti sono irregolarmente smangiato-dentati allo 
apice, dove sono sempre più larghi che in basso e come tron- 
cati, gli inferiori molto obliquamente e prolungati in punta o 
coda lungo il margine anteriore; gli intermedii sono troncati 
meno obliquamente, ed irregolarmente subbi-4-lobi; nei termi- 
nali la parte troncata è quasi orizontale, con denti piccoli ed 
ottusi. Nelle frondi adulte i segmenti sono tutti liberi , solo i 

2 ultimi sono confluenti per la base. Tutti i segmenti hanno 
una sola costola nel mezzo, e lateralmente a questa, da ogni 
parte, 3 o 4 nervi secondari sottili; sui margini scorre un nervo 
primario inferiore, ma non molto forte; tanto questo quanto 
la costola sono bianco-forforacei nelle frondi giovani; sulla co- 
stola non si trovano vere squamelle o pagliette , essendo ridotte 
queste a piccoli brandelli di lanugine. Del resto i segmenti 
sono glabri sopra ambedue le f accie, di sopra piuttosto lucidi, 
di sotto un poco discolori, ma sempre verdi; osservati con forte 
lente , appariscono minutamente, punteggiati. 

Spadici intieri non ne ho visti, ma dai frammenti non sem- 
brano differire da quelli del P. Artcinw che per le dimensioni 
minori; sono quindi assai ramosi, con rami corti cilindracei e 
flessuosi, lisci, glabri; portano solo in basso pochi glomeruli di 

3 fiori, dei quali il 9 sta nel mezzo ; i glomeruli superiori hanno 
2 fiori cf , senza quello 9; verso l'apice del ramo non vi è che 
un solo fiore cf. I glomeruli sono disposti a spirale ed assai 
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discosti l'uno dallo altro. Le areole pulvinari sono superficiali. 
I fiori 9 hanno 2 bratteole strettissime coriacee ùnbricate ; della 
bratteola, che suole trovarsi esternamente a queste due, se ne 
vedono solo le traccie. I fiori cT, lateralmente al f. 9, sem- 
brano mancar di brattea. Dove i fiori cf non sono accompa- 
gnati da f. 9, un fiore ha i rudimenti di 2 brattee, ed un 
altro ne tnanca. 

I 2 fiori maschi di ogni glomerulo sono contemporanei; sono 
di forma oblunga, ottusi, grandi, circa 15 mill. lunghi e 7 
mill. larghi. Il calice nelT assieme è cupolare-troncato ; i se- 
pali sono larghissimi, imbricati, non ciliati, coi margini in- 
tegerrimi, rotondato-subtroncati all' apice; i 2 esterni assai 
acutamente cannato- gibbosi. I petali, 2 volte più lunghi dei 
sepali, sono concavo-naviculari , oblungo-ellittici, esternamente 
lisci, coriacei. Gli stami sono numerosissimi (ne ho contati 
120), di ineguale lunghezza, a filamento sottile, lungo circa 
quanto le antere; queste sono basifisse, lineari od un poco sa- 
gittate; d'ordinario profondamente fesso-aurieulate alle due es- 
tremità, più di rado bilobe od intiere all' apice, a loggie cre- 
nulate. Il rudimento d'ovario è conico, stiliforme, lungo quanto 
gli stami, con stigma capitellato. 

Fiori 9 ovato-conici ed al tempo della fioritura dei fiori cf , più 
piccoli di questi. Sepali larghissimi, imbricati, sottilmente co- 
riacei, col margine intiero, non ciliato; il sepalo più esterno è 
rotondato gibboso sul dorso. Petali larghissimi, imbricati, cogli 
apici brevemente valvati ed un poco ingrossati, il doppio più 
lunghi dei sepali. Ovario ovato-conico , uniloculare; stigmi 8, 
strettamente triangolari, acuminati, reflessi nella fioritura, per- 
sistenti nel frutto, papillosi internamente; ovulo laterale, su- 
perficialmente solcato ; rudimenti di stami 3—6 , piccoli , denti- 
formi, senza antera. 

Non ho frutti maturi sott'occhio della pianta di Buitenzorg 
e nemmeno ho visto recentemente quelli originali raccolti da 
Teijsmann. 

Secondo Scheffer i frutti riportati da Teijsmann e dai quali 
è nata la pianta del Giardino di Buitenzorg, che adesso ho 
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descritta, sono lunghi 1 pollice e '/« (di Parigi? = a 4 cent.) e 
larghi poli, l, 1 /* (~ 33 mill.). I frutti immaturi, conservati nel- 
l'alcool, della pianta fiorita a Buitenzorg sono 4 cent, lunghi 
e 23 mill. larghi. 

Alla Nuova Guinea , sul Fiume Fly , il Sig. L. M. D' Albertis , 
ha raccolto dei frutti di un Ptycàococcus , che io ho riportato 
altra volta alla Ptychosperma paradoxa Schefif. (Malesia I. 255 
ed in D'Albertis „New Guinea" II , 394 e 399), ma che potrebbe 
anche appartenere ad una specie non ancora descritta. 

Ad ogni modo i frutti del Ptychococcus rassomigliano molto 
a quelli delle Ptychosperma , meno che hanno un endocarpio 
osseo durissimo , analogo per la consistenza a quello dei Cocos , 
ma profondamente solcato. 

Anche nel P. paradoxus ho potuto riscontrare che l'ovulo, 
negli ovari appena fecondati, si presenta con gli accenni degli 
avvallamenti o solchi caratteristici del frutto maturo; ho anzi 
rimarcato che l'ovulo ha di già, in tale stato, anche la forma 
generale del seme; questo in fatti, tanto nei frutti del Fiume 
Fly, quanto in quelli del P. Arecinus sono acuti, perchè il 
rafe è molto allungato; e l'ovulo, che s'inserisce sulla parete 
della loggia, scorre lungo questa per un lungo tratto, percui 
è stretto ed acuto in alto, mentre si allarga in basso quasi 
in forma di pera. Ciò è importante a studiarsi, perchè forse 
può dare degli indizi, per indagare la ragione del carattere 
della solcatura del seme di queste Palme. 

Ptychococcus Arecinus Beco. 
Ptychosperma Arecina Becc. Malesia I. p. 58. 

Bellissima Palma, molto più robusta in tutte le sue parti 
del Ptyc. paradoxus, dal quale, sebbene affine, è perfettamente 
distinta. 

Il fasto, invece di 4 — 5 metri che possa raggiungere nel P. 
paradoxus , acquista, nel P. Arecinus , sino a 20 metri di altezza. 

Anche le foglie del P. Arecinus sono circa il doppio più 
grandi di quelle del P. paradoxus, a segmenti più grandi, più 
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coriacei e più fortemente venosi; si rassomigliano però nelle 2 
specie per la forma generale. 

D calice del f. cT del P. Arecinus è circa della metà più corto 
della corolla, ed i petali sono fessi; nel P. paradoxus il calice 
è due volte più corto della corolla ed i petali sono rotondato- 
troncati intieri. 

Anche nel P. Arecinus i rudimenti degli stami sono pochi , 
dentiformi e non anteriferi , come per errore vien detto nella 
Malesia I. p. 58—59. 

Gli stami sono molto più numerosi (200) ed il frutto è cer- 
tamente più grande di quello del P. paradoxm. In mancanza 
di frutti ben maturi di questa seconda specie, non accenno a 
differenze. Certo è che se i frutti del Fiume Fly, da me ripor- 
tati al P. paradoxus, appartengo realmente a questa specie, le 
differenze sono molto notevoli , ma mi risparmio di accennarle , 
perchè è possibile che la Palma del Fly costituisca una 3 a specie 
di Ptychococcus, che aspetterò a descrivere, quando avrò potuto 
procurarmi frutti maturi , per i debiti confronti, del Ptychococcw 
Arecinus di Buitenzorg. 

La fondazione del nuovo genere Ptychococcm , la credo giu- 
stificata dalle notevolissime differenze che offre l'endocarpio 
delle 2 o 3 specie che vi riporto, in confronto con quello di 
cui sono provvisti le Ptychosperma tipiche. La forma del seme 
è pure differente, perchè nelle Ptychosperma il seme è svilup- 
pato quasi regolarmente ed è rotondato all' apice; nei Ptychoc- 
cm è invece obliquamente attenuato in rostro air apice. In 
quest'ultimi , a maturità , il seme si stacca completamente dall' 
endocarpio , sebbene sembri che la porzione superficiale interna 
dell'endocarpio stesso rimanga aderente al seme, o viceversa 
quella esterna dell'integumento del seme, rimanga aderente 
all'endocarpio. 

Drymophloeus Zepp. 
La prima notizia di queste Palme si trova nell' opera di 
Rumphius „Herbarium Amboinense". Quivi nel voi. I. a pag. 
42 , vien descritta e figurata (tav. VII) una Pinanga saxatilis, alta 
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circa quanto un uomo. Questa io credo di aver riconosciuto 
in alcuni degli esemplari esistenti nel Museo di Leida, e des- 
critti da Miquel sotto il nome di D. Ceramenm. 

Altra specie di Drymophloeus , è quella descritta parimente 
da Rumphius e figurata nella tav. XV, sotto il nome di Sa- 
guaster minor. Nibun Kitsyl. Non è però improbabile che nella 
descrizione di questa specie, siano incorporate alcune caratte- 
ristiche del D. saxatilis; cosi i frutti del Saguaster minor {D. 
olivaeformié) , che sono figurati ovali-ellittici, nel testo si dice 
che sono turbinati (superne latiores quam inferne). Non si 
può dare poi un valore assoluto a tutte le indicazioni di Rum- 
phius, il quale può aver fatto bene spesso le sue descrizioni 
sopra saggi portati dagli indigeni, e questi possono aver facil- 
mente confuso fra di loro gli spadici e le foglie di specie affini 
e crescenti nei medesimi luoghi. Ciò non ostante, il primo pe- 
riodo (p. 67) della descrizione del Saguaster minor e la tavola 
citata, ritengo si riferiscano, per la massima parte almeno, 
ad un Drymopkloeus alto dai 12 — 15 piedi, ossia al D. olivae- 
formis. 

Il periodo che comincia: „In Moluccis, Gelolo , ac vicina huic 
insula Nova Guinea Sargile dieta, hujus Saguastri species in- 
venitur etc." si riferisce a delle Palme con fusti due dita crassi 
e ciò non ostante alti 4—6 ulne , molto adatti per fare delle 
lancie da gettare. 

Le Palme dalle quali si fanno queste armi , o come le chiama 
Rumphius „Sargile", non possono essere certamente dei Drymo- 
pkloeus; i quali hanno un fusto piuttosto molle e poco consi- 
stente e quindi, lai modo di vedere di Rumphius, con molta 
midolla. Tali lancie, che io pure ho visto in quantità, spno 
fatte con varie specie di Palme, ed alla Nuova Guinea prin- 
cipalmente con Actynophloeus e Coleospadix , che hanno stipiti 
sottili e fortissimi l ). H Sargile non è quindi una Palma par- 
ticolare, alla quale si possa assegnare un nome specifico. 

1) n nome dì » Nibun" dato secondo Rumphius ad Àmboina ai Drymophloeus % in 
varie parti della Malesia si applica ad altre Palme, per cui può quasi considerarsi 
come un nome generico per Palma; presso poco come cNiu" alle Isole Fidgi. 
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In conclusione, dalle descrizioni e figure di Rumphius, si 
rileva in modo positivo, che in Amboina crescono 2 specie di- 
stinte di Drymophloeu*: una a fusto alto 12—15 piedi, un al- 
tra dell' altezza di un uomo. In Amboina o nella vicina Se- 
ram , sonò state ritrovate recentemente 2 specie di Drymophbeus , 
le quali corrispondono a queste dimensioni, e nelle quali, per 
la massima parte dei caratteri, si riconoscono le 2 specie di 
Rumphius. Mi sembra quindi, che le piante recentemente 
ritrovate si possano a buon diritto ritenere identiche alle an- 
tiche di Rumphius. 

H nome generico di Drymophloeus è comparso per la prima 
volta in una lettera scritta da Zippel a Binine, datata del 9 
Ottobre 1828, in vista di Timor 1 ). In questa lettera Zippel 
dice di aver trovato 3 specie di Palme, appartenenti a questo 
nuovo genere 1 ), che per .le foglie rassomiglia alle Caryota ed 
alle Iriartea, e che è caratterizzato da un frutto con un sol 
seme, non ruminato, circondato da una polpa, la quale pro- 
duce un forte bruciore , se il liquido in essa contenuto viene 
in contatto colla pelle. Veramente Zippel parla di frutti senza 
fibre (ohne Fasernetz), ma si deve certamente intendere senza 
ruminazioni, perchè nelle note manoscritte di Zippel, a pro- 
posito della Iriartea? monogyna (DrymopAloeua appendiculatus) si 
dice invece: «Drupa baccata, fibrosa". 

Delle tre accennate specie di Drymophloeus ^ Zippel ne trovò 
due alla Nuova Guinea ed una ad Amboina. 

Il bruciore dei Drymophloeus , come quello di certe Caryota 
ed Ar eriga, è dovuto ai numerosi rafidi che sono contenuti 
nei tessuti molli. Nei Drymophloeus i rafidi sono abbondantissimi 

nella polpa del frutto; e quando questo è secco si distinguono 



| 1) Algemeene Konst- en Letterbode; 8 mai 1829, N° 19, p. 294 (non vidi) ri- 

f . prodotta nella: Flora 1829, I, 285 e tradotta in francese nel: Bull, dea Sciences 

nat. di Ferrussac 1S29 (XVHI) p. 90. 

I 2) Zippel dopo aver detto di altre Palme trovate alla Nuova Guinea , aggiunge ... . 

) und meinen Drymophloeus , wovon ich 2 Species hier nnd eine 3te auf Amboina fand. 

Er ist am nachsten verwandt mit Areca , Caryota und Iriartea Humb., bat einsamige 
lleeren ohne Fasernetz, deren Saffc ausserst juckend und brennend ist; die Blatter 
haben die keilartigfacherfòrmige , am Rande ausgenagte Form der Caryota, (Regensb. 
bot. Zeit. 1829. p. 285). 
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quasi ad occhio nudo; con una lente poi si vedono distinta- 
mente, bianchi, sottilissimi e lucenti. Tutti i tessuti dei 
Brymophloem , sembrano più succulenti di quelli delle Palme 
ordinarie , per cui sono più facilmente corruttibili di quello che 
per il solito siano queste piante. Anche sul secco si avverte la 
differenza, ed i rami dello spadice, i fiori stessi, invece di 
avere la consistenza, quasi coriacea, delle Ptychosperma , sono 
flaccidi , per cui col disseccarsi si deformano assai (specialmente 
i fiori 9)> e se fatti rinvenire coli' acqua bollente, rigonfiano 
facilmente e ritornano molli. 

La forma delle foglie dei Brymophloem , rammenta quella 
delle Ptychosperma , dal qual genere però i DrymvpMoew sono 
perfettamente distinti, oltre che per le caratteristiche di già 
accennate , per il seme non ruminato , per le diramazioni del 
rafe sottilissime e superficiali, per i glomeruli dei fiori terni 
(2 cT ed uno 9) sino all' estremità, dei rami, non che per la 
2 da spata completa persistente e marcescente. 

In generale, nelle Palme, la ruminazione del seme porta 
seco un deposito di sostanze astringenti, che forse servono di 
protezione ai semi, contro il morso degli animali. Le Ptycho- 
sperma sono fra questo numero. Nei Drymophloeus invece, la 
difesa del seme è prodotta dai rafidi, che comunicano la caus- 
ticità, ai suoi invogli. 

Sebbene numerosi sieno i nomi specifici affissi al genere 
Drymophloeus , è probabile che le specie , le quali realmente vi si 
devono includere e che si conservano negli Erbari, non siano 
più di 5. Ma la sinonimia di queste è intralciatissima ed 
è quasi indecifrabile: 1°. perchè si sono voluti affiggere nomi 
Linneani a tutte le Palme descritte da Rumphius, varie delle 
quali si son credute riconoscere come specie di Drymophloeus , 
mentre per la maggior parte appartengono ad altri generi: 
2°, perchè negli esemplari descritti da Blume e da Miquel 
sono accadute delle miscele, fra gli spadici di una specie colle 
foglie di un altra. Grazie alla liberalità dei conservatori dello 
Erbario di Leida, ed alla cortesia del Dr. Boerlage, che ha 
eseguito per me le ricerche opportune in detto Erbario e che 
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mi ha comunicato i disegni e gli esemplari originali di Blume , 
di Miquel e di Zippel, ho potuto, mi sembra, districare la 
sinonimia dei Drymophloeus. 

Passerò adesso in rivista le varie Palme , state descritte sotto 
il nome di Drymophloeus ; che sono le seguenti: 
Drymophloeus olivaeformis Mart. 

„ Boxatili* Mart. 

„ Bumphii Bl. 

„ bifidus Becc. 

„ appendiculatus Miq. 

„ jaculatoriu8 Mart. 

„ Ceramensis Miq. 

„ Bumphianus Mart. 

„ vestiarius Mart. 

„ communis Miq. 

„ angustifolius Mart. 

„ Jiliferus Seheff. 

„ puniceus Becc. 

„ paradoxus Seheff. 

„ ambiguus Becc. 

» propinquità Becc. 

„ Singaporensis Hook. f. 

w Zippellii Hassk. 

TAVOLA 6. 

Drymophloeus olivaeformis Mart., sotto il nome di 
D. Ceramensis Seheff. 

Ecco la descrizione degli esemplari coltivati col nome di 
D. Ceramensis nel Giardino Botanico di Buitenzorg; esemplari 
che stando a quanto dice Scheffer (Ann. I. p. 125 '), dovreb- 
bero provenire da Buru. Però nel medesimo volume, a pag. 

1) Dana notre jardin on oultive un Palmier de llle de Boeroe, qui me semole 
de la méme eepèce et aussi identique avec le *Saguaster minor t Nibun Kitsijl de 
M. Eumph. 
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158, Scheffer stesso dice che questa specie h stata ritrovata 
da Binnendijk a Ceram, dove è conosciuta col nome di Sebut. 
Palma 5 — 6 metri alta, con fusto solitario di circa 7 cent, 
di diam. Le foglie sono in numero di 9 — 10 , riunite all' apice 
del fusto, regolarmente pinnatisette , patenti, lunghe circa 2 
metri , con una vagina tubulosa di circa 50 cent, di lunghezza , 
esternamente ' forforacea. D picciolo è lungo circa 45 cent, 
ed il rachide è a sezione quasi ellittica, piti pianeggiante di 
sotto ed ottusamente costato al di sopra. In gioventù è forse 
fortemente fosco-forforaceo , ma nelle foglie adulte da me 
esaminate, il picciolo, il rachide, la base dei segmenti, la co- 
stola ed i nervi marginanti nella pagina inferiore, sono solo 
minutamente forforaceo-scrabri; del resto i segmenti sono gla- 
bri , levigati , verde-scuri di sopra e pallidi di sotto. I segmenti 
per ogni parte del rachide sono da 9 — 13, di una forma ge- 
nerale cuneato-flabelliforme. Sono alterni o subopposti, de- 
correnti lungo il rachide, sul quale s'attaccano per una base callosa, 
larga 2—3 cent.; da questa base vanno gradatamente e drittamente 
allargandosi verso l'apice; quivi sono irregolarmente smangiati 
e sinuoso-lobati , a lobi superficiali , alla lor volta acutamente , 
irregolarmente e profondamente dentato-seghettati. Il lobo me- 
diano, nel quale si esaurisce la costola, è più lungo degli al- 
tri, i quali rimangono scalatamente più corti verso i margini 
laterali: lungo questi margini scorre un nervo primario infe- 
riore, per cui sono nettamente rilevati, ed all' estremità si 
terminano in un dente più lungo degli altri; il margine an- 
teriore od interno è sempre più lungo di circa 10 — 11 cent, 
del margine inferiore od esterno. La costa mediana è assai 
rilevata sopra ambedue le faccie, è d'ordinario eccentrica e si 
esaurisce nelT estremità più lunga del segmento ; numerosi sono 
i nervi secondari, i quali, specialmente nella pagina infe- 
riore, appariscono tanto fitti, da dare l'apparenza di una mar- 
cata stilatura; nei segmenti più bassi, uno o due nervi secon- 
dari, nella pagina inferiore, sono più prominenti degli altri. 
I primi segmenti, i più prossimi al picciolo, sono più stretti 
e più corti degli altri; i mediani sono i più grandi di tutti ed 
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arrivano fino a 70 cent, di lunghezza sopra 15 cent, di lar- 
ghezza; i superiori decrescono da 50 a 40; il terminale è grande 
(40 cent, lungo e 30 largo) irregolarmente flabellato-cuneato , 
non partito o fesso air apice, col contorno anteriore irregolar- 
mente sinuato-lobato , acutamente smangiato-dentato-seghettato. 
Lo spadice , ancora avvolto dalle spate , è ciHndraceo-fusiforme , 
acuto; fiorifero e fruttificante è 50 — 60 cent, lungo; munito 
di un pedunculo lungo 15 cent., dilatato in basso e poi subito 
ristretto al di sopra della base, un poco schiacciato e grosso 
come un dito. È avvolto da 2 spate complete di ineguale lun- 
ghezza, densamente tomentose, e da un altra spata incompleta e 
bratteiforme , assai più corta delle altre ed interna; alle volte 
sembra esista una quarta spata ancora più piccola. La spata 
esterna non è completa che quando lo spadice è giovanissimo, 
poi si fende all' apice e lascia uscire la seconda, pure completa, 
e che diventa assai più lunga dell' esterna. Questa è tubulosa 
bicristata (Scheff.) e cadendo lascia una larga cicatrice, imme- 
diatamente al disopra della base dilatata del pedunculo dello 
spadice. La seconda è persistente, e non vien distrutta che colla 
marcescenza dello spadice , dopo la maturazione dei frutti ; è lunga 
circa 30 cent., fibrosa , lanceolata , fessa tutto lungo il lato ven- 
trale, attenuata in lunga punta larga e depressa, inserita sul 
peduncolo a notevole distanza (3—4 cent.) al disopra della più 
esterna. Lo spadice porta circa 10 rami r che s'inseriscono quasi 
orizontalmente sull' asse centrale; sul principio minutamente 
pubescenti-subtomentosi , in seguito quasi glabri; al punto 
d'attacco si trova una scaglia o brattea larga, triangolare, corta; 
i rami sono cilindracei sul vivo, corrugato-angolosi sul secco, 
flessuosi, lunghi 20 — 30 centina., tutti semplici od i primi, 
ma non sempre, biforcati sin dalla base. I rami portano degli 
alveoli poco profondi, ma nei quali però, sebbene strettissimo, 
è distinto un labbro inferiore assai acuto , che fa quasi da brat- 
tea generale a tutto il glomerulo; dentro a questo labbro, si 
trova una strettissima e piccola scaglia che presso il suo lato 
estremo abbraccia un poco la base di un fiore d% l'altro fiore 
rimanendo nudo; al di dentro di questa scaglia sono 2 brattee 
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ìmbricate di ineguali dimensioni , linguiformi , troncate , col mar- 
gine appena ciliolato, sinuoso-dentato , concave e talora fesse; 
la maggiore di queste è alta al piti 2 millimetri. I fiori sono 
riuniti in glomeruli (di 3 fiori ognuno) sino all' estremità dei 
rami dello spadice. Dei 3 fiori, i 2 laterali sono cf e non fio- 
riscono contemporaneamente. I glomeruli sono disposti non molto 
fittamente e non molto distintamente a spirale nella prima 
metà inferiore 'del ramo , ma nella rimanente metà diventano , 
per lo più, molto nettamente distici. La consistenza degli in- 
vogli dei fiori è carnosa; i petali dei f. e? sono piuttosto coria- 
cei. Dei 2 fiori maschi, quello che fiorisce il primo, ora è 
quello di destra ora è quello di sinistra, ma la regola che de- 
termina tale particolarità dipendente, ritengo, dalla natura 
delle spirali secondo cui sono disposti i glomeruli, rimane a 
determinarsi. I fiori e?, sebbene non contemporaneamente, si 
aprono sempre prima dei f. 9. Mi sembra che costantemente 
il fiore <? primo ad aprirsi , sia quello più esterno di tutti , vale 
a dire quello che è senza brattea. 

I fiori e? sono quasi il doppio più lunghi dei fiori 9 (8 — 9 mill. 
lunghi et 4 mill. larghi), ottusamente trigoni, oblunghi, nella 
parte superiore attenuati, subconico-piramidati , acuti. Calice 
lungo 3 mill. , nelT insieme troncato ; sepali crasso-gibbosi in 
basso, fortemente imbricati, col margine rotondato e ciliolato. 
Petali valvati, coriacei, lanceolato-ellittici , acuti, concavi, al 
momento della fioritura orizontali , sul fresco esternamente lisci , 
striati allo stato secco. Stami circa 60, di ineguali dimensioni, 
nella fioritura eserti, i centrali più lunghi dei petali, a fila- 
menti dritti, filiformi, subulati; antere all' apice bilobe o bifide 
ed a loggie lungamente separate in basso , versatili , largamente 
lineari lunghe circa 2 mill. o meno. Rudimento d'ovario pistil- 
joideo, lungo quanto gli stami più lunghi, ovato in basso ed 
ivi internamente con loggie rudimentarie , attenuato in lungo 
stilo filiforme, terminato da stigma capitellato-subtrilobo. 

Fiori feminei, al momento della fioritura, largamente glo- 
boso-conici, di 6 mill. di diametro. Calice con sepali fortemente 
concavi, largamente imbricati semiorbiculari , col margine sot- 
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tile e . ciliolato , sul dorso crasso-carnosi , anzi il più esterno 
fortemente gibboso ; sul secco corrugato-striati. Petali più lunghi 
del. calice, larghissimi ed ampliamente imbricati, con brevissimo 
apiculo, valvato nel boccio. Rudimenti di stami 3, lobulati, 
spesso riuniti e contigui e formanti un mezzo anello da una 
parte della base dell' ovario; altre volte 1 o 2 di tali rudi- 
menti sono molto sviluppati, lunghi quasi quanto l'ovario, con 
filamento largo nastriforme e con antera imperfetta; in tal caso, 
sul frutto maturo, si trovano persistenti e rigidi. L'ovario è 
ovoideo ed attenuato all' apice; sul secco la parte inferiore si 
contrae perchè molto acquosa; all' epoca della fioritura non 
sorpassa la corolla. Ovulo parietale pendulo. Stigmi 3, trian- 
golari, acuminati, reflessi nell' antesi, fortemente papillosi dal 
lato interno. 

I frutti sono distici nella metà, superiore dei rami dello spa- 
dice; sono involucrati alla base dagli invogli florali accresciuti 
e formanti una cupola; sono globoso-obovoidei turbinati, atte- 
nuati in basso, apiculato-umbonati sul vivo e maturi; sul 
fresco circa 15 mill. lunghi e circa l 1 /, — 3 mill. meno in lar- 
ghezza. Nel disseccare si corrugano molto e rimangono attenuati 
alle 2 estremità, in tale stato sono 15 mill. lunghi e circa 10 
larghi, rossi, con pericarpio liscio, sottile , pellicolare ; mesocar- 
pio carnoso, spongioso, fortemente rafidifero, con poche fibre 
sottili, filamentose, longitudinali presso l'endocarpio; questo 
sottilissimo, crostaceo, fortemente aderente al seme. 

Seme lungo dai 7V« ai 9 mill. , largo 6V 4 — 7 mill. , subobovato e 
quasi tendente all' acuto all' apice (in causa dell' attacco del rafe 
alla parete ovarica, che spesso rimane aderente alla sommità), 
rotondato in basso ed ivi, nel punto dove trovasi l'embrione, 
appena incavato; spogliato meccanicamente dall' endocarpio è 
di color paglia chiaro , liscio , quasi lucido (sul fresco) , con rafe 
lineare stretto percorrente tutta la lunghezza del seme; rami 
del rafe tenuissimi, superficiali, poco numerosi e poco ramosi 
e discendenti; sul secco rimanendo aderente l'endocarpio il seme 
è allora di color bruno cannella, con le impressioni fitte, sot- 
tili e longitudinali delle fibre del mesocarpio, e con l'apparenza 
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in rilievo delle ramificazioni del rafe. Albume non ruminato, 
bianchissimo, nel centro cavo. Embrione piccolissimo basilare. 
La pianta che io ho descritto corrisponde perfettamente ad 
un disegno fatto da Latour, conservato nel Museo di Leida 
col N° 245* e che rappresenta precisamente la specie di Dry- 
mopàloeus di Àmboina, della quale parla Zippel nella sua 
lettera a Blume. E questo il disegno che ha servito in parte 
a Blume per la descrizione del D. BumpAii, per la f. A della 
tay. 83 e per l'assieme della tav. 156 della Rumphia. 

Appena mi sembra possa rimaner dubbio che la pianta adesso 
descritta non sia il Saguaster minor \ Nibung i&^/diRumphius, 
sebbene sia da ritenersi che Buru, Seram ed Amboina, pro- 
ducano diverse forme di Drymophloem fra loro affini ed ancora 
non conosciute. A nessuna altra delle specie sin qui note si 
possono attribuire degli spadici di due piedi e mezzo di lun- 
ghezza e dei frutti più larghi in alto che in basso, ossia tur- 
binati *). Questo carattere del D. olivaeformis è benissimo es- 
presso nelle analisi del disegno di Latour. 

La sinonimia intralciatissima di questa specie , spero di essere 
riuscito a sbrogliarla nel seguente modo: 

Drymophloeus olivaeformis Mart. Hist. nat. Palm. IH. 
314 (partim quoad allegat. Blumeanam Ptych. BumpAii) — Walp. 
Ann. III. 464: et V, 810. — Miq. De Palm. Are. ind. observ, 
novae p. 24 (tantum quoad locai. Amboinae) — Scheffer Ann. 
L p 124 et 157 (tantum quoad pi. Amboinae et excl. allegatione: 
supra p'. 52). — Beccari Malesia I p. 46 — List of Palms in 
Kew Rep. 1882 (1884) p. 55 — H. Wendl. in Kerch. Palm, 
p. 244. 

Drymophloeus Ceramensis (non Miquel) Scheff. Ann. I. p. 121 et 158. 



1) Ecco il passo dì Rnmphius che sì riferisce agli spadici ed ai frutti del D. olivae- 
formis. » Inter ramos aliì quoque dependent pedunculi (spadici) duos cum di mi dio 
pedes longi, in laterales petiolos (rami) divisi, e qui bus exerescunt fructus rariores 
ac taxi, qui parvae sunt nuces instar Olivarum semiperfectarum , seu, ut Pinangae 
fructus germina, superne latiores t/uam inferne, ubi profundo insident caliculo , primo 
viride8 dein sanguinei colorisi sub externa earum carne cinereus locatur nucleus, 
instar ossiculi Olivae, qui carnosa cingitur cute, atque haeo caro multo majorem 
ac dolori ficum excitat in cute pruritum, quam Sagueri arborìs fructus. 

8 
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Drymophloeus Ceramensis Miq. De Palm. Arch. ind. observ. 
novae p. 5 (partim quoad descript, spadicum). 

Ptychosperma (Drymophloeus) Bumphii Bl. Rumphia II p. 119 
(tantum quoad descript, caudicis et spadicum), tab. 156 et 83 
f. A. excl. f. B. C. et analys. (ic. iteratae in Grifi. Palm. Brit. 
Ind. t. CCXLIL B) et excl. syn. Iriarteae? leprosae Zipp. — Miq. 
FI. Ind. bat. IIL p. 29 (partim quoad descript, et quoad citatum 
Blumei) — Cat. Plant. H. bot. Bog. 1866 p. 381. 

Seaforthia olivaeformis Mart. 1. e. 

Seaforthia Blumei Kunth, Enum. pi. DI. p. 192 (partim). 

Harina Bumphii Mart. Hist. nat. Palm. HI, p. 189 (edit. la) 
et p. 314. (ubi cit. sub Dr. olivaeformi). — Kunth, Enum. pi. 
m. 194. 

Harina Bumphiana Mart., Miq. FI. ind. bat. IH. 29 (sub PtycA. 
Bumphii). 

Harina Caryotoides (partim) Hamilt. in Mem. Wern. Soc. V 
p. 316 (non vidi) — Henschel Clavis Rumphiana p. 140. 

Areca olivaeformis Giseke Prael. in Ord. nat. pi. p. 79. 

Areca elaeocarpa Reinwardt (mss. fide Bl. sub Pt. Bumphii 1. e). 

Saguaster minor ; Nibun Kitsigl Rumph. Herb. Amb. I, 67 1. XV. 
— Hasskarl, Neuer schltlss zu Rumph's Herb. Amb. p. 12. 

Abita in Amboina, Bum e Seram (?) 

È cosa positiva che gli spadici figurati e descritti da 
Blume nella Rumphia, come quelli della pianta figurata in 
assieme nella tav. 156 (2). olivaeformis), e della quale l'estre- 
mità di una fronda ha servito per la figura A nella tav. 83, 
appartengono ad un altra specie. 

La figura d'assieme più alta, nella tav. 156, riproduce il 
disegno originale di Latour del D. olivaeformis di Amboina , al- 
terato alquanto , con l'idea di renderlo più artistico. Nel disegno 
originale, all' estremità di ima fronda, si vede un piccolo segno, 
fatto col lapis, a traverso il rachide, e che indica la porzione 
riprodotta ingrandita nella tav. 83 in A della Rumphia. È quindi 
certo che Blume, sotto il nome di D. Bumphii 7 per quel che 
riguarda le foglie ed il fusto , descrive il D. olivaeformis , pianta 
di almeno 5 — 6 metri di altezza. 
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Ora gli spadici figurati e descritti da Blume nella tav. 83 
in B. C. e dei quali io ho visto l'originale di quello fiorito, 
sono di proporzioni cosi piccole, che non possono appartenere 
ad una pianta di tali dimensioni. Lo spadice da me esaminato è 
lungo 18 cent, e */« e porta metà della parte basilare, colla 
quale abbraccia il fusto al punto d'inserzione; da questa por- 
zione rilevo , che la parte abbracciante ha complessivamente una 
estensione di 74 mill. Siccome dagli esempi che conosco dello 
affine D. bifidus, la base dello spadice abbraccia circa i */, dello 
stipite, il fusto appartenente allo spadice descritto e figurato 
nella Rumphia in C. tab. 83, non può aver avuto più di 110 
mill. di circonferenza: ciò che equivale alla dimensione di un 
grosso bastone. Blume invece descrive il D. Bumphii con un fusto 
di 3 — 4 poli, di diametro. La contradizione è quindi eviden- 
tissima. 

Un altro ragionamento mi porta alla medesima conclusione. 

Zippel, che è stato il primo ad accorgersi dell' abito speciale 
che presentano i Drymophloem ed a distinguerli dalle altre Palme 
affini , in causa del seme con albume non ruminato , dice di aver 
scoperto 3 specie di questo genere , delle quali una ad Amboina 
e 2 alla Nuova Guinea. 

Io ho visto, come ho detto, il disegno originale della specie 
di Amboina, fatto da Latour, che corrisponde perfettamente 
al D. olivae formi*. È questa quindi una delle 3 specie di Zippel; 
quella cioè di Amboina. 

Altro disegno fatto pure da Latour alla Nuova Guinea , rap- 
presenta il D. appendiculatus] ma non accompagnato da analisi 
di sorta. È questa una seconda specie delle 3 citate da Zippel 
ed uua di quelle della Nuova Guinea. Un terzo disegno fatto 
pure da Latour alla Nuova Guinea porta scritto in basso, di 
mano di Zippel, il nome di Areca communi*. Sembra che Blume 
abbia creduto che questa fosse la terza specie di Drymopìdoeus 
di Zippel; ma è evidente che non si tratta di ciò, perchè Zip- 
pel ha considerato la pianta rappresentata in questo 3° disegno, 
come appartenente ad una Areca e quindi ad una Palma con 
albume ruminato. Di fatti nella enumerazione delle specie trovate 
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alla Nuova Guinea dalla Commissione scientifica a bordo della 
Corvetta ^Tritone" nel 1828, pubblicata nelle „Bgdr. t. de Na- 
tuurk. Wetensch. V. 178, è enumerata VJreca communi* ed inoltre 
Ylriartea? monogynq e VI? leprosa. 

Perciò dei Drymophloeus raccolti da Zippel ne mancherebbe 
uno della Nuova Guinea e precisamente quello che dovrebbe 
corrispondere alla I? leprosa Zipp. 

D'altronde gli spadici figurati da Blume nella tav. 83 B.C., 
vien detto essere stati raccolti da Zippel l ) , per cui non potendo 
appartenere né al D. olivaeformis, né ed al D. appendiculatus , é 
quasi certo che essi devono provenire dalla Nuova Guinea ed 
appartenere alla I? leprosa ; cosa della quale non dubito , anche 
perché hanno la più grande rassomiglianza con quelli del D. 
tyfidus, specie pure della Nuova Guinea. Chiaro da ciò apparisce 
che Blume per descrivere il suo D. Rumphii , si é servito del di- 
segno di Latour della pianta di Amboina (D. olivaeformis) per 
quel che riguarda il caudice e le foglie, mentre per gli spa- 
dici, i fiori ed i frutti, si è servito degli esemplari della 
Iriartea? leprosa Zipp. (D. leprosus Becc) della Nuova Guinea. 
Blume stesso confessa di non aver tenuto conto delle analisi 
del frutto , che accompagnano il disegno di Latour *). 

Drymophloeus saxatilis Mark Hist. nat. Palm. IH. p. 
314 — Miq. De Palm. Arcip. ind. observ. nov. 24 — Beccari 
Malesia L 47 — Scheff. in Ann. Jard. bot. Buit. 1. 121 e 158 — 
H. Wendl. in Kerch. Palm. p. 244. 

Drymophloeus Ceramensis Miq. De Palm. 1. e. p. 5 et 24 (quoad 
descript, fol. et partim quoad descript, spadicum) — Beccari 
Malesia I. 46. — H. Wendl. in Kerch. Palm. 244. 



1) Bomphia II. p. 121. Nella spiegazione della tavola 83 si dice: C. Spadix fra- 
ctifer et ipse magn. nat. (secondimi specimina siccata ex Herbario Zippelias ; analy- 
sin fecit Decaisne v. ci.). 

2) Nella »Rumphia" voi. II. p. 121, nella spiegazione della tav. 83 si dice: 11, 
Frustnm ramali spadicis cura fructu, ut seguentes figurae magn. nat. Animadver- 
tendnm autem, delineationem factam a Latour, quam nuper admodum ex India 
nacti sumus, fructus ostendere paulo majores et sursum crassiores, ut potius ad 
formam tnrbinatam vergant. 
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Seaforthia saxatilis Bl. in Ut. ad Mart. Hist. nat. Palm, voi. 
IH p. 186 edit. prima et 2 a et p. 314. — Kunth , Enum. plant. 
m. p. 191. 

Ptychosperma saxatilis Bl. Rumphia II. 121. — Miq. FI. Ind. 
bai IH. 30. — Cat. pi. h. bot. Bog. 1866, p. 69. 

Areca saxatilis Burm. FI. Ind. p. 42 (fide Mart. quia sub hoc 
titulo non inveni). 

Areca oryzaeformis var. /? saxatilis Giseke Prael. 76. 

Areca humilis Willd. sp. pi. IV p. 595. N°. 3. — Spreng. Syst. 
veg. IL p. 139 N°. 3. 

Pinanga sylvestris saxatilis Rumph. Amb..I. p. 42. t. 7. 

In Amboina e nella vicina Seram, sino a qui, non sembra 
siano state raccolte con certezza, che due specie di Drymo- 
pAloeus; è naturale quindi che queste due corrispondano a quelle 
descritte da Rumphius , e che una di essa sia precisamente eguale 
alla Pinanga sylvestris saxatilis di questo autore. 

Ritengo infatti, come cosa che non ammette dubbio, che il 
D. Ceramensis Miq., per quel che si riferisce alle fronde e ad 
alcuni degli spadici descritti da Miquel, sia identico al D. 
saxatilis. 

Il paragrafo di Rumphius, che qui trascrivo, parla da se. 
„Haec (Pinanga) rectum gerit truncum, infantis brachium eir- 
citer crassum, ac virum altum. Ejus rami (folia) quinque pe- 
des sunt longi, vix digitum minorem crassi, inferius duas per 
spithamas nudi, rugosi instar Lamii piscis pellis (è la scabro- 
sità dovuta ai tubercoletti su cui s'inseriscono le pagliette co- 
lor tabacco, che ricuoprono il rachide nelle frondi giovani). 
Folia (segmenta) referunt illa Nibun (Caryota) superius quasi 
abrupta, atque in multa divisa acumina, quorum superiora ul- 
tra pedem sunt longa et quinque pollices lata (vale a dire che 
la larghezza è poco meno della metà della lunghezza), atque 
horum extremum folium (segmento terminale) est triangulare 
instar flabelli 11 . 

I frutti invero si dicono più piccoli di quelli della Pinanga 
oryzaeformis, ma io credo che il confronto sia stato fatto da 
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Rumphius, non per i frutti, ma per il modo col quale si svi- 
luppa lo spadice sul fusto *). 

Farebbe opposizione alla credenza che la Pinanga saxatilis fosse 
un Drymophloeus , il passo che cosi corre: „Fructus defectualio- 
rum Pinangae fructuum eodem comedi possunt modo", poiché 
dei Drymophloeus la polpa è urente; ma Rumphius stesso dice 
del Nibun Htsijl (D. olivaeformis) ,si sic (fructus) prolapsi fiie- 
rint, exterior maligna illorum caro computrescit , atque tenue 
nucis putamen dehiscere incipit tum interior ejus nucleus quod 
admodum manducali potest, si nempe in sii vis simus, atque 
Pinangae defectus nobis sit, saporem tamen amarum retinet". 

Di più si potrebbe obiettare che se la Pinanga sawatilis fosse 
un Drymophloeus , da Rumphius sarebbe stata posta fra i Sagita- 
ster e non con i ,Pinang-TJtan''. A ciò si può rispondere , che 
evidentemente le note di Rumphius, contenenti la descrizione 
della Pinanga sylvestris, si trovavano fuor di posto, e che la 
collocazione di questa specie fra le Pinanga, si deve al riordi- 
natore e traduttore degli scritti di Rumphius. 

Il D. saxatilis secondo Rumphius si trovava „in acutis sco- 
pulosisque montibus Amboinae, in parte orientali post Negory 
seu pagum Thuel". 

Grazie sempre alla liberalità dei conservatori dell' Erbario di 
Leida, ed alle ricerche del Sig. Dr. Boerlage, ho potuto stu- 
diare assai completamente questa specie sugli esemplari auten- 
tici. Bisogna però confessare che regna molta confusione ed 
incertezza intorno a tali esemplari, con spadici staccati dalle 
foglie, e frutti staccati dagli spadici e che non si sa di positivo 
se tutti provengono dalla medesima località.. 

Delle due fronde di cui parla Miquel, nella sua descrizione 
originale, io ho visto e studiato le estremità. Una è più gio- 
vane e più piccola dell' altra ed è quella che in ogni caso ri- 
tengo debba appartenere al D. sawatilis tipico ; porta 3 segmenti 
per lato al rachide, il quale all' apice si termina in un seg- 



1) De vrugtjes komen verro agter de biaderei* vài den stam, van gedaante ale 
Pinanga oryzaeformis dog wat kleinder. 
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mento in forma di flabello triangolare , brevemente bifido , tanto 
lungo quanto largo (14 cent.), con 3 nervi sottili, ma rilevati 
e tondeggianti, per lato al nervo mediano. H margine supe- 
riore dei segmenti nell' insieme è rotondato, superficialmente 
sinuoso, acutamente seghettato-dentato. H rachide è piano di 
sotto e con 2 faccie poco ben definite di sopra, assai oscura- 
mente triangolare, è a porzioni densamente fosco-forforaceo , 
specialmente presso la base dei segmenti (pur essa forforacea); 
nella parte denudata di forfora, è minutamente tuberculoso- 
punteggiato , giacché mi pare che le squamelle , le quali formano 
Tindumento color tabacco, riposino sopra un piccolo tubercolo, 
persistente anche dopo caduta la squametta. 

L'indumento fosco si estende un poco sui nervi primari e 
sui margini dei segmenti; questi sono cuneiformi, quali li des- 
crive Miquel; le coppie superiori sono più piccole delle mediane. 
11 maggiore dei 6 segmenti presenti è 32 cent, lungo e IO 1 /* 
cent, largo ; ossia la larghezza è circa un terzo della lunghezza; 
il più piccolo è circa 16 cent, lungo e 6 cent, largo; il colore 
è più carico di sopra che di sotto ; la costa mediana si continua 
nella parte più lunga del lembo, meno quando il margine an- 
teriore è continuato in una specie di coda lineare '). I margini 
sono ingrossati, ma acuti, in causa del nervo che vi scorre; 
i nervi secondari e terziari sono tenuissimi e danno l'apparenza 
striata alla fronda. 

L'altra porzione di foglia è evidentemente più adulta, più 
consistente di quella adesso descritta; la forfora color tabacco 
è ovunque caduta ed invece delle squamule si scorgono i pic- 
coli tubercoli su cui erano insediate. Vi è un flabello terminale 
grande, largamente triangolare e più evoluto da un lato che 
da un altro , perché da una parte sembra che abbia contribuito 
alla sua formazione un segmento di più che dall' altra; del 
resto per la forma e le accidentalità del margine superiore , è 
identico a quello della fronda più giovane, brevemente bifido, 



1) Miquel dice, che i segmenti sono: » latore esteriore in acumen magie minaeve 
prodncta", ma certamente deve dive l'inverso, poiché è sempre il lato interno , quello 
che è più lungo e ai attenua in punta. 
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di 30 cent, di lunghezza e 35 di larghezza. Dei segmenti ve ne 
sono 5 ; le 2 coppie superiori un poco ravvicinate , ma non op- 
poste; il più grande è 39 cent, lungo e circa 19 cent, largo; 
ossia il doppio più lungo che largo; il più piccolo è 26 cent* 
lungo, e 14 largo. 

Neil' insieme i segmenti della fronda più adulta appariscono 
in proporzione più corti di quella della fronda giovane, non 
sono quindi del tutto certo che queste 2 fronde appartengano 
ad una medesima specie, tanto più che non sono state raccolte 
contemporaneamente e forse nemmeno nella medesima località. 
La seconda descritta porta l'etichetta: n Caryota% Ceram (Pieters) 
fr. in spiritu vini, rubri acuminati (questi frutti non sono stati 
ritrovati fra le collezioni del Museo di Leida). La prima è 
certamente stata raccolta nelle Molucche da De Vriese e Terjs- 
mann nel 1859 — 1860, ma la località di „Ceram" è scritta di 
pugno di Miquel (Boerlage in lit.). Potrebbe quindi provenire 
anche da altra località, e molto probabilmente da Amboina. 

H D. Ceramensis Miq. è rappresentato nell' Erbario del Museo 
di Leida da 6 spadici, ma di questi secondo me, solo due (i 
più piccoli) appartengono al D. saxatUb; gli altri 4 mi sem- 
brano doversi riferire al D. olivaeformis. Delle differenze che 
offrono fra di loro tali spadici ne conviene anche Miquel *), quando 
dice „spadices porro prostant florentes et fructiferi, vix ex 
eadem ac ille arbore carpti, alii tenujores minores, ramis 
omnibus simplicibus (D. saxatilis Mart.-Becc) robustiores alii 
(D. olivaeformis Mart.-Becc.)". Di ognuno di questi spadici ho 
visto un frammento. 

Lo spadice che io credo appartenere alla foglia prima des- 
critta, è attaccato ad una porzione di stipite, il quale mostra 
avere avuto un diametro di 3 cent.; nell 1 insieme tale spadice 
è lungo 30 cent., è ingrossato in basso nel posto che s'inserisce 
sullo stipite; immediatamente sopra la base porta la cicatrice 
di una spata completa caduta; il peduncolo rimane poi di uni- 
forme lunghezza , è un poco compresso , di 4 mill. di diametro per 



1) De Palmis p. 5. 
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il tratto di 15 cent, sino al punto dove si ramifica; ad un terzo 
(inferiore) di questa lunghezza porta una spata tubulosa in basso , 
persistente, distrutta accidentalmente nella parte superiore. 
Non vi sono altre spate, al di sopra di queste 1 ); solo sono 
presenti 2 piccole squame, a lunghi intervalli fra di loro. I 
rami dello spadice sono 5 (compreso quello che può ritenersi 
come la continuazione dell' asse mediano); sono semplici un 
poco angolosi, lunghi circa 10 cent* quasi orizontali, sottilmente 
e parcamente forforaceo-squamulosi. I fiori sono piuttosto radi, 
irregolarmente disposti a spirale, o subdistici in qualche punto 
air estremità» dei rami. 

Lo spadice descritto è fruttifero, ma ha questo di particolare, 
che nel medesimo tempo che si vedono sopra i suoi rami alcuni 
perianzi accresciuti, dai quali il frutto è caduto, contempora- 
neamente vi si trova una quantità di f . 9 globosi , del diametro 
di circa 3 mill. Questi però non sembrano bene sviluppati; 
giacché se i pezzi del calice sono perfetti, orbicolari, concavi, 
ciliolati al margine ed esternamente striati , i petali sono al con- 
trario assai più piccoli dei sepali, e l'ovario è mal conformato; 
per cui io li ritengo per fiori non bene sviluppati e rimasti in- 
dietro nella fioritura, forse in causa di qualche insetto che li 
ha irritati depositandovi delle uova. Di queste infetti ne ho 
trovate in un f. 9 di un' altro spadice, di cui si farà parola più 
sotto. Ciò non ostante, tal fatto è importante perchè rende spiega- 
bile la fig. B della tav. XV del Rumphius (sebbene questa tavola 
corrisponda al D. olivaeformis) , dove appunto sul medesimo spa- 
dice sono disegnati frutti e fiori ; fatto stranissimo nelle Palme , 
e che non può spiegarsi altro che nelT ipotesi di fiori tratte- 
nuti nello sviluppo dall' irritazione d'insetti. 

I frutti che si suppongono appartenere a questa specie, e 
precisamente allo spadice sopradescritto, sono staccati dallo 
spadice e non portano aderente nemmeno il perianzio; sono 
per la forma assai differenti da quelli del D. olivaeformis e sono 



1) Nello schizzo di un 2° spadice fiorifero, mandatomi dal Dr. Boerlage (forse 
preso sul medesimo stipite di quello fruttifero), si trova una spata strettamente 
lanceolata, che arriva sino al di sopra dei rami più bassi deUo spadice. 
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anche più grandi; allo stato secco, quelli 2 che ho studiato, sono 
ellittici, attenuati alle 2 estremità, apiculato-umbonati air 
apice, coi resti degli stigmi ottusi, col pericarpio alquanto 
corrugato in causa della disseccazione; sono lunghi 21 mill. 
(senza gì' invogli perigoniali) e larghi 13. Il seme è ovato per- 
fettamente, è lungo IO 1 /* mill. e largo 8. 

Un confronto di questi 2 frutti con quelli del D. olivaeformis , 
mi dimostra che questi sono assai più piccoli dei primi , i quali 
sono anche più ellittici e meno obovati. Dieci frutti perfetta- 
mente maturi di D. olivaeformis (degli esemplari di Buitenzorg) , 
variavano in lunghezza da 15 ai 15'/ 9 millimetri ed in larghezza 
dai 9— 107* Bull- Anche il seme è più piccolo e meno regolar- 
mente ovato; anzi è addirittura obovato e variante in lun- 
ghezza dai 7 Va agli 8 1 /*, e sino a 9 mill. se si comprenda il pic- 
colo apiculo, il quale non è altro che la continuazione delrafe, 
che spesso rimane attaccata ali 1 apice. 

Fra i 6 spadici che si trovano nelT Erbario di Leida, e che 
hanno servito a Miquel a descrivere il suo D. Ceramensis, solo 
un altro se ne trova, che corrisponda molto bene a quello des- 
critto, per la ramificazione, per le dimensioni e per la spata 
persistente; gli altri 4 io li ritengo appartenere al D. olivaeformis. 

Questo secondo spadice di D. sanatili* è fiorifero, e di esso il 
Dr. Boerlage mi ha inviato uno schizzo ed alcuni fiori. È nelF 
insieme lungo 27 cent., lungamente pedunculato, porta una 
spata strettamente lanceolata ed è diviso in 6 rami semplici, 
con un pedunculo lungo 16 cent. Il fiore cT esaminato, è ovato- 
triangolare, attenuato all' apice, lungo 6 mill. I sepali sono 
alquanto gibbosi in basso , nervoso-striati sul secco , assai forte- 
mente ciliati. I petali sono lunghi 5 mill. , piuttosto crassi , co- 
riacei, oblungo-naviculari. Gli stami sono numerosi, un poco 
più lunghi della metà dei petali; i più interni più lunghi degli 
esterni, a filamento lineare-filiforme , inserito sul dorso delle 
antere nel terzo superiore; le antere sono largamente lineari, 
smarginate all' apice, profondamente sagittato-auriculatq in basso, 
a connettivo nero. Il rudimento d'ovario è ovato-aJlungato , 
attenuato in stilo più lungo degli stami, con stigma capitellato. 
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I fiori 9 erano molto giovani , ma in uno esaminato ho trovato 
i rudimenti degli stami ineguali; uno piccolissimo dentiforme, 
uno bilobo ed un terzo di poco più corto del giovane ovario. 
I fiori cf differiscono da quelli delle altre specie da me esami- 
nate, per il punto elevato a cui s'inserisce il filamento sul dorso 
dell' antera, e per il rudimento d'ovario assai più lungo de- 
gli stami. 

Qualunque scambio possa essere incorso, fra le foglie e gli 
spadici del D. Ceramensis^ io ritengo come tipici della specie 
gli spadici, perchè offrono caratteri ben definiti, in causa dei 
quali non è possibile confondere il D. saxatilis col. D. olivaeformis. 

Come sopra ho detto non è certo che tutti gli esemplari , sui 
quali Miquel ha fatto la descrizione del D. Ceramensis, proven- 
gano da Seram. Io ritengo piuttosto che essi provengano, per 
la più gran parte , da Amboina , dove Teysmann nella relazione 
del viaggio fatto con De Vriese, dice di aver trovato molte 
specie di Palme l ). . 

Drymophloeus leprosus Beco. 

D. {Ptychospermd) Rumphii Bl. Bumph. II. p. 119 (excl. des- 
cript, caudicis et fol.) tab. 83. (excl. fig. À). — Miq. FI. Ind. 
bat. HL 29 (partim ut supra). 

Drymophloeus sp. Zipp. in Flora 1829 1. 285. 

D. olivaeformis Mart. Palm. HI. 314 (partim quoad cit. Blumei). 

Seaforthia Blumei Kunth, Enum. pi. III. p. 192 (partim). 

Iriartea? leprosa Zipp. Bgdr. tot de nat. Wetensch. V. 178. 

Di questa specie non si conoscono le foglie, ma gli spadici 
sono stati figurati da Blume nella tav. 83 della „Bumphia", 
dietro esemplari raccolti da Zippel (Bl. Rumph. II. p. 121). 

Abita cou tutta probabilità la Nuova Guinea e precisamente 
la Baja del Tritone. 



1 >Reise nach den Molukken" in »Bonplandia" 1862 p. 114. Trascrivo il passo 
relativo alle Palme raccolte in Amboina : » . . . . Auch an anderen Palmenarten sind 
dieso Striche sehr reich, von denen viele fQr di Wissenschafb neu sind und manche 
noch nicht im botanischen Garten in Baitenzorg vorhanden waren". 
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10 ritengo che sia una delle tre specie di Drymophloetis delle 
quali parla Zippel nella sua lettera a Blume (v. Flora 1. e). 
Tali spadici non possono riferirsi alla specie, che Zippel dice 
di aver raccolto ad Amboina (D. olivae/ormis) e della quale Latour 
esegui, come è stato detto, un disegno caratteristico ed 
istruttivo. Le analisi dei fiori e dei frutti che accompagnano 
tale disegno , (citati pure da Blume alla spiegazione della tav. 83, 
f. 11), non lasciano alcun dubbio in proposito. D'altronde il 
B. leprosus è talmente affine al D. bifidus, che io ho raccolto 
alla Nuova Guinea, da far ritenere come poco probabile che 
il B. leprosus possa crescere in Amboina. 

11 D. leprosus differisce dal D. bifidus, principalmente per le 
spate molto grandi, di poco più corte degli spadici. Non ho 
potuto eseguire un confronto per i frutti; quelli che io possiedo 
del D. bifidus sono imperfetti, e di quelli del D. leprosus non 
se ne trovano più di autentici nel Museo di Leida. Nemmeno 
sono conosciute le foglie del D. leprosus] sono però certo che, 
un giorno o l'altro, questa specie potrà essere riconosciuta e 
che di essa si ritroveranno esemplari a „Lobo" nella Baia 
del Tritone. 

Ecco alcune annotazioni prese sopra uno spadice di D. lepro- 
sus dell' Erbario di Leida, probabilmente il medesimo che ha 
servito per la f. C. della tav. 83. Del resto la descrizione di 
Bumphius è esattissima. 

Lo spadice esaminato si trova nel momento del perfetto svi- 
luppo dei f. e? , i quali sono gemini , uno per parte al fiore 9. 
I fiori 9 sono poco sviluppati , globosi , di circa 2 mill. di diame- 
tro. Alla base lo spadice abbraccia il fasto , ma poi bruscamente 
si allunga in un peduncolo; anzi fra la parte abbracciante ed 
il principio del pedunculo, si nota da una parte e dall' altra, 
alla base di questo, uno strozzamento o risega. Di spate ve ne 
è 3; le. 2 esterne sono state complete; una è interna più 
piccola delle altre ed incompleta. La più sviluppata e più grande 
è l'intermedia. La prima s'inserisce subito al di sopra della 
base dello spadice, ed in lunghezza raggiunge appena la metà 
della seconda; è tubulosa in basso, sul secco è sfilacciata e 
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lacera nella parte superiore. La seconda od intermedia s'inserisce 
a 2 ceni al di sopra della prima; in basso è pure tubulosa 
ed in alto si dilata in lembo ovale-ellittico, anch'esso sul secco 
lacerato e sfilacciato; nell 1 insieme è lunga 13 cent., la qual cosa 
vuol dire, che al momento della fioritura, rimane di poco più 
corta dell' estremità dei rami dello spadice. 

Il peduncolo dello spadice ha circa 8 mill. di diametro ed è 
assai depresso; i rami sono 6 o 7, compreso quello che potrebbe 
chiamarsi la continuazione dell' asse; sono eretto-patenti al- 
meno all' epoca della fioritura, lunghi 5 — 7 cent; il più basso 
s'inserisce a 9 cent, dalla base. Un fitto tomento bruno ricuopre 
peduncolo rami e spate , e si estende alle brattee degli alveoli ed 
un poco anche ai sepali dei fiori, specialmente di quelli Q- 

I fiori sono disposti a spirale; quelli tf sono ovati, ottusi, 
lunghi circa 6 millimetri e larghi 3'/,, con base larga e atte- 
nuati un poco in alto; i sepali sono gibboso-carinati sul dor- 
so, ciliati ai margini, imbricati; i petali sono largamente 
ovato-naviculari , coriacei , valvati (sul secco un poco corrugato- 
striati per il lungo, cosa che sparisce coli' ebullizione). Gli 
stami, nel fiore esaminato, erano 47; i più interni con fila- 
mento più lungo che gli esterni, e spesso con antera abortiva. 
Antere a loggie lineari , brevemente bilobe all' apice e più pro- 
fondamente in basso, dove sono anzi ± sagittate; rudimento 
d'ovario lungo quanto gli stami più lunghi, ovato in basso, 
attenuato in stilo filiforme, terminato da stigma capitellato. 

Dello spadice con frutti maturi ho esaminato un frammento 
di ramo; dal quale però sono caduti i frutti e solo sono 
rimasti i perianzi accresciuti , che offrono un diametro di circa 8 
mill.; anche qui i frutti sono disposti aspirale. Le areole hanno 
le cicatrici del f. 9 quasi circolari; quelle dei f. e? sono lineari 
e situate verso l'alto, nascoste sotto le 2 brattee del f. 9; tali 
brattee sono alte circa 1 mill. e semicircolari a mezza luna, 
ciliolate e striate. Il calice è alquanto forforaceo; i petali 
sono suborbiculari , a margine superiore regolarmente rotondato , 
intiero e sottile, brevemente apiculati nella parte mediana, di 
6—7 mill. di diametro, nettamente striati all' esterno. I rudi- 
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menti di stami si vedono sul fondo della cupola formata dal 
perigonio, dopo caduti i frutti; sono sei, lineari, rigidi, lunghi 
appena un millimetro. 

Drymophloeus bifidus Becc Malesia L 44. — H. WendL 
in Kerch. Palm. p. 244. 

Drymophhew Rumphii Scheffer (non alìud) in Ann. Jard. bot. 
Buit. I. 52. 

B. olivaeformis Scheff (non aliud) in Ann. 1. e p. 157, quoad 
locai. Novae Guineae. 

Io ho trovato questa specie nelT Agosto 1872 ad „Andai" 
nella Nuova Guinea, dove era stata raccolta anche da Teijs- 
mann (Scheff. 1. e p. 53). La ritrovai ancora sul M>. Arfak 
a „Putat". 

Nella descrizione di questa specie, nella ^Malesia", i frutti 
sono descritti lunghi 20 cent, circa. È evidente che deve dirsi 
invece 2 cent. 

Drymophloeus appendiculatus Miq. de Palm. Are. 
Tnd. Obs. nov. p. 24. (excl. loc. Halmaheirae et Bornei) — Becc. 
Mal. I. 46. — Scheff. in Ann. Jard. bot. Buit. I. p. 52 et 124. — 
H. Wendl. in Kerch. Palm. p. 244. 

Ptycho9perma appendiculata Bl. Bumphia II. p. 122* tab. 84 
et 119 (tantum quoad plant. Novae Guineae a Zippelio lectam 
et excl. syn. Rumphii). Icon. iteratae in Griff. Palm. Brit. Ind. 
t. CCXLH, A. — Miq. FI. Ind. bat. IH. 30 (partim). 

Seaforthia appendiculata Kunth, Enum. pi. III. p. 192 (1841). 

Seaforthia? jaculatorìa Mart. Hist. nat. Palm. IH. p. 186 (par- 
tim et tantum quoad pi. Zippelii). 

Seaforthia aut Drymophloeus jaculatorius Mart. p. 314 (tantum 
quoad plant. Novae Guineae a Zippelio lect. et excl. syn. Rum- 
phii). — Scheff. in Ann. Jard. bot. Buit. I. p. 157 (partim). 

Iriartea? monogyna Zipp. Bijdr. tot de nat. Wetensch. V. p. 178. 

Questa specie, descritta da Blume nella „Rumphia" (voi. II. 
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p. 122 tav. 84. e 119), sotto il nome di Ptychosperma appendi- 
culata dietro i disegni, le note manoscritte e gli esemplari rac- 
colti da Zippel nella Nuova Guinea a „Lobo" nella Baja 
del Tritone, è certamente una specie caratteristica di Drymo- 
phloeus. 

Blume però riporta come sinonimo della sua P. appendiculata 
il: Saguastri species e Gitolo &. (Bumph. Amb. I. p. 68), pianta 
antecedentemente chiamata da Martius (H. nat. Palm. III. p. 
186. 13. edit. prima) Seaforthia? jaculatoria. Deve notarsi che 
al momento della pubblicazione della l a ediz. delle pag. 179—230 
del voi. DJ dell' opera di Martius , sembra che il 2° voi. della „Rum- 
phia" non fosse comparso ; giacché Blume in questo voi. a pag. 119 
dice: Seaforthia (?) jaculatoria Mart. ibid. (Gen. et sp. Palm.) p. 
183. 13. est nostra Ptychosperma appendiculata s. Areca vaginata 
Giseke l ). Deve quindi ritenersi che il nome di Seaforthia (?) 
jaculatoria fu dato semplicemente al Saguastri species e Gitolo &. 
o Sargile. Specie invero che non ritengo identificabile, perchè 
fatta sopra indicazioni che possono convenire a varie specie di 
Palme. Che cosi sia in realtà, mi sembra accorgermene dalla 
circostanza che Kunth, nelle „Enum. pi. HL p. 192 (1841), 
tiene separata la Seaforthia (Ptychosperma Bl.) appendiculata dalla 
S? jaculatoria Mart. Palm. 186. — Siccome Kunth non cita che 
le tavole del voi. 2° della ^Rumphia e non il testo , il quale non 
sembra fosse ancora pubblicato, citando d'altronde Martius, è 
certo che il nome di Seaforthia? jaculatoria è stato datò da 
Martius, nella l ft edizione delle pagine citate della sua opera, 
all' Areca olivaeformis £ gracilis Giseke, che corrisponde al Sa- 
guastri species trunco vix duos digitos crasso etc. (Rumph. Amb. 
I. 68) e non alla P. appendiculata Bl. , il cui sinonimo da 
Martius é stato aggiunto nella 2 da edizione. È vero che Mar- 
tius, nella seconda edizione, cita la P. appendiculata BL, come 
sinonimo della sua Seaforthia ? jaculatoria. Ed è vero pure che 



1) Blume (1. e. p. 122—123) riteneva che V Areca vaginata e VA. olivaeformis 8 
gracilis Giseke, fossero la medesima cosa; ma mentre questa corrisponde alla Sea- 
forthia? jaculatoria Mart., io suppongo che la prima corrisponda ad una Caryotinea 
non ancora identificata. 
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Martius nel medesimo voi. a p. 314 riferisce la P. appendiculata 
BL, al genere DrymopAloeus col nome specifico di jaculcUorius. 
Sarebbe quindi questo il nome che dovrebbe essere anteposto a 
quello di D. appendiculatus , adoprato posteriormente da Miquel 
(De Palm. Are. ind. p. 24). Ma pensando che il nome di D. 
jaculatorius Mart., si riferisce a più Palme, delle quali non si 
conoscono nemmeno gli esemplari e solo in parte alla P. ap- 
pendiculata BL, mentre il nome di D. appendicidatus rappresenta 
una specie ben definita, non esito ad adottare questo nome per 
la pianta raccolta da Zippel a Lobo, descritta e figurata nelT 
opera di Blume col nome di Ptychosperma , e rilasciò il nome 
di D. jaculatorius , per il Saguastri sp. {Areca olivaeformis B. gra- 
cili* Gisek.) specie, o complesso di specie, non identificabili. 

Del D. appendiculatus ho visto la porzione terminale di una 
fronda, appartenente all' esemplare autentico, ed il disegno origi- 
nale fatto da Latour alla Nuova Guinea. La descrizione di Blume 
nella aRumphia" è esattissima; solo ho da aggiungere: 1°, che 
neir esemplare da me esaminato, il flabello terminale è bre- 
vemente bifido e non porta filamento nel mezzo della fessura, 
come si vede nella tav. 84. — 2°, che la consistenza dei seg- 
menti è membranacea e più sottile che nelle altre specie. — 
3°, che oltre ai sottili nervi longitudinali , i quali danno alla 
foglia l'apparenza striata , si trovano altre piccole venature tras- 
versali, che non ho osservato nelle altre specie di DrymopAloeus. 

Non si trovano più gli spadici ed i frutti di questa specie, nelT 
Erbario di Leida. 

Blume stesso sembra abbia fatto la sua descrizione sopra note 
di Zippel. 

SPÈCIE ESCLUSE DAL GENERE DRYMOPHLOEUS. 

Drymophloeus communis Miq. De Palm. Are Ind. 
Obs. nov. p. 24. (PtycAospermaì communis Miq.). 

Quantunque questa Palma sia rimasta lungamente fra quelle 
dubbie , e Scheffer l'abbia supposta eguale al Mischophloeus pani- 
culai us (Ann. Jard. bot. Buit. 1. p. 125), io ritengo che sia 
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esattamente la medesima pianta della Ptychosperma angusti/olia 
Bl. , cosa della quale sono assicurato dall' ispezione del disegno 
originale fatto da Latour alla Nuova Guinea. 

Fu trovata da Zippel a Lobo nella Nuova Guinea e fu da 
questi brevemente indicata , sotto il nome di Areca communio , in 
una lettera diretta a Blume (Rumphia II. p. 73 in nota '). 

Dall' esame del disegno originale rilevo che il fusto è ac- 
compagnato alla base da un germoglio con 4 foglie; che i seg- 
menti sono attenuato-filamentosi lungo il margine interno e che 
gli spadici sono avvolti da spate persistenti. 

Le foglie non sono regolarmente pinnatisette , ma a segmenti 
ora ravvicinati, ora discosti, in N° di 7 — 10 per parte e molto 
stretti. Il disegno porta scritto in basso a sinistra: „mème hau- 
teur que Pt. appendictifata , feuilles en bas moins blanchatres"; 
al di sotto della figura nel mezzo al foglio: *Nov. Gui."; a si- 
nistra, „in litoralibus" e più in basso. „ Areca communi*" , questo 
di mano differente e probabilmente di Zippel. 

Drymophloeus angustifolius Miq. — Ptychosperma 
angusti f olia Bl. Rumphia II, p. 122. tab. 156. Ripeto che mi sembra 
identico alla mia Ptychosperma litigiosa var. Oninensis, la quale 
sopra ho riportato al nuovo genere Coleospadiw. 

Drymophloeus Rumphianus Mari — D. puniceus Becc. 
Mal. I. p. 47. — Ptychosperma punicea Miq. FI. Ind. bat. III. p. 13. 

Secondo Scheffer (Ann. Jard. bot. Buit. I. p. 150) sarebbe 
eguale alla Pinanga Ternatensis Scheff. 

Drymophloeus vestiariusMiq. De Palm. Are ind. p. 24.— 
Seajorthia? vestiaria Mark Hist. Palm. III. 313. Parimente se- 
condo Scheffer (Ann. Jard. bot. Buit. I. p. 125) sarebbe eguale 
al Mischophloeus paniculatus. 



1) Forse a questa medesima specie si deve riferire V Areca litorali* , indicata solo 
col nome nella > Rumphia" II. p. 123, quando a proposito della località della Pty- 
ckotperma appendiculata si dice: Auctore Rumphins in Gelolo ac vicina Guinea nova 
socia cum Areca macrocalyce et Areca litorali. 

9 
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Drymophloeus? paradoxus Scheff. in Ann. Jard. bot. 
Buit. L 53 = Ptychococcus paradoxus Becc. 

Drymophloeus ambiguus Becc. Malesia I. p. 42 e 98. 

Drymophloeus propinquus Becc. 1. e. p. 43. 

Queste due Palme debbono rispettivamente portare il nome 
di Actinophloeus. Questo nome, che avevo proposto per sotto- 
genere del Drymophloeus , mi sembra adesso più conveniente 
adoprarlo col grado di genere. Gli Actinophloeus si distinguono 
dai Drymophloeus, per lo spadice brevemente pedunculato con 2 
spate complete caduche e per il seme solcato. 

Drymophloeus filiferus Scheffer Ann. I. 158. — Ptycho- 
sperma jilifera H. Wendl. 

Ho di già proposto per questa Palma il nome generico di 
Vitiphoenix. 

Drymophloeus Singaporensis Hook, in Kew Report 
(1882) 1884. p. 55. — Ptychosperma Singaporensis Becc. Malesia 1, 
61. — Rhopaloblaste Singaporensis Benth. et Hook. Gen. pi. IH. p. 892. 

Forma il tipo del nuovo genere Ptychoraphis. Non è possibile 
ravvicinarlo ai Drymophloeus per il suo albume ruminato. 

Drymophloeus Zippelii Hask. cat. pi. in horto Bog. cult, 
alter (1844) p. 63. È eguale alla Caryota sobolifera Wall. 

Drymophloeus jaculatorius Mart. Hist. Nat. Palm. 
HI. 314 (partim). — Scheff. Ann. Jard. bot. Buit. 1. 157. (tantum 
quoad Rumphii citatum) — Becc. Malesia 1 p. 98. 

Seaforthia ? jaculatoria Mart. 1. e. p. 186 (tantum quoad Rumphii 
citatum). — Kunth, Enum. pi. HI p. 192. 

Areca olivaeformis var. B. yracilis Giseke Prael. p. 80. — Ha- 
milton Comm. Herb. Amb. in Mem. Wern. Soc. V (1824) p. 
318. — Henschel Clav. Rumph. p. 140. 

Sargile Rumph., Hassk. Neuer schl. zu Rumph's Herb. Amb. 
p. 12 (excL syn. Ptych. appendiculatae). 
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Saguaatri species e Gitolo etc. Rumph. Herb. Amb. I. p. 68. 

Impossibile sulle indicazioni date di riferire le piante citate 
da Rumphius (ed alle quali sono stati applicati i nomi sopra 
riportati) a qualcuna delle conosciute. H „Sargile" è un com- 
plesso di specie , i di cui fusti servono per la confezione di lan- 
de o giavellotti. 

È quasi certo che per fabbricare i Sargile } vengono esclusi i 
fusti dei Drymophloeu8 , perchè poco resistenti e molli. 

Martius riporta a questa specie anche V Areca vaginata Giseke , 
fatta sulle indicazioni di Rumphius (1. e. p. 69) nel passo , in fine 
del capitolo del Saguaster minor, che incomincia. „ Forma folio- 
rum et ramorum minoris hujus Nibun aliquando ab ea quae 
supra fuit descripta, differt, etc." A me sembra che le carat- 
teristiéhe quivi indicate, non corrispondano a quelle di un Dry- 
mopAIoew, ma forse ad una Caryotinea non ancora riconosciuta, 
perchè non ritrovata dai botanici recenti. 

Nel ^Genera Plantarum" (HI. p. 892) sono supposte specie 
di Drymophloeus\ la PtycAosperma JNormanbyi F. v. M. e la Ken- 
tiopsis divaricata Brongn. 

KENTIA Bl. 

Dall' esame del disegno originale della Kentia procera , fatto 
da Latour alla Nuova Guinea, ho potuto accorgermi che nella 
fig. C, della tav. 106 della „Rumphia" sono stati, dall' artista 
che ha litografato la tavola, riuniti sul medesimo spadice fiori 
e frutti; cosa che non si verifica in natura. Ed in vero nei 
disegni di Latour si trova un ramo di spadice con soli fiori cf 
e 9 ed un altro con soli frutti. 

Nel «Genera Plantarum" (voi. IH. p. 885) vien contestata la 
posizione laterale dell' ovulo , il quale è descritto come basilare. 
Io però mi sono potuto assicurare, nel modo più positivo, che 
l'ovulo è laterale; fatto confermato dall' esame del seme, sul 
quale il rafe apparisce lineare e percorrente tutto un lato ; cosa 
che, come ho di già accennato, corrisponde sempre ad un ovulo 
parietale- 
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Le JL Moluccana e costata , che molto si avvicinano alla. K. 
procera, differiscono da questa: 1°, per la forma dei fiori 9 e dei 
petali; 2°, per gli stigmi; 3°, per il rudimento degli stami; 4°, 
per la forma dei rami dello spadice. Ho creduto perciò conveniente 
per le 2 prime piante, dovere creare il nuovo nome generico 
Chdubia. 

Anche la Kentia exorrhiza H. Wendl. in Bonplandia 1862 p. 
191, non può essere inclusa nel genere Kentia: 1°, in causa del 
calice del f . e? a sepali imbricati; 2°, per gli stami con filamento 
allungato; 3°, per la forma dei petali del f. 9; 4°, per le foglie 
trinervie senza nervi marginanti; 5°, per le spate. Propongo 
quindi per questa pianta il nuovo nome generico di Exorrhiza , 
distinquendo la specie col nome di E. Wendlandiana. 

1! Eworrhiza differisce dal Rhopalostylis per il calice dei f. cf, 
e per la forma del rudimento d'ovario in questi medesimi 
fiori. 

La Kentia acuminata W. et Dr. è pure molto incerto se debba 
riportarsi al genere Kentia in causa del frutto provvisto di 
mesocarpio carnoso, e dei segmenti terminali eroso-dentatL 
Per il frutto non pare differisca dai Drymophloeus, ma ne diffe- 
risce per le foglie. Ritengo che costituisca anch'essa un genere 
autonomo, che chiamo Carpentaria (C. acuminata), caratterizzato 
dal frutto con mesocarpio carnoso, dal seme non ruminato, 
dalle foglie coi segmenti inferiori acuminati ed i superiori pre- 
morsi. 

La Kentia paradossa Mart. {Areca Grifi.) fa da me riportata 
(Malesia I p. 33) alle NengeUa; dalle quali differisce per l'o- 
vulo basilare. Per tale ragione deve formare il tipo d'un nuovo 
genere, che chiamo Ophiria (0. paradowa). Questo genere ha tutte 
le caratteristische delle Pinanga, dalle quali differisce solo per 
il seme non ruminato. 

H genere Kentia ridotto alla sola specie tipica, ha, per la 
struttura dei fiori e specialmente di quelli femminei, la più 
grande rassomiglianza col Gronophyllum , dal quale differisce per 
il seme ad albume ruminato. Credo utile riportare qui lo stu- 
dio della Kentia procera , fatto sulT esemplare autentico descritto 
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da Blume , che ho potuto consultare in grazia della gentilezza 
dei conservatori dell 1 Erbario di Leida. 

Eentia procera Bl. Rumphia EL p. 94 tab. 106 et 160 — 
Becc Malesia L p. 35, 98. 

La descrizione di Blume è esattissima, meno che per quel 
che riguarda l'ovulo, il quale non è basilare, ma con tutta 
certezza parietale; cosa che io avevo di già supposto (Malesia 
L p. 35) , viste le analogie di questa pianta con le Gulubia (K. 
moluccana e costata). 

La rassomiglianza di questa pianta coi Gronophyllum è gran- 
dissima; solo il seme non è ruminato; i rami degli spadici sono 
identici a quelli dei Gronophyllum. 

Gli spadici sono ramosi sin dalla base, e poi i rami riman- 
gono diritti, indivisi, lunghi 40 — 45 cent., di eguale dimensione 
in tutta la lunghezza, glabri, corrugati sul secco, ma lisci; 
portano glomeruli di fiori 3-ni (l'interni. 9) sino proprio all' 
apice, che si termina bruscamente, al di sopra dell' ultima 
coppia di glomeruli , in punta lunga poco più di un millimetro. 

I glomeruli sono a coppie opposte, ad intervalli di 4—7 milL, 
sopra 2 serie, in modo che possono dirsi decussati; nella parte 
inferiore dei rami tendono a divenire alterni. I glomeruli 
sono inseriti sopra areole superficiali piane e non in alveoli. 
Fra coppia e coppia il ramo è come depresso ed alternativa- 
mente, ora in un senso, ora in un altro. 

Le areole o pulvinuli di glomeruli hanno dentro l'orliccio 
del ramo: 1°, una brattea semilunare strettissima, che gira in- 
torno a tutto il glomerulo: però uno dei fiori e? è appena lam- 
bito; 2°, una piccola scaglia che abbraccia solo un fiore e? ; 3°, 
due strettissime scaglie semilunari, che si sovrappongono con 
un margine (quello inferiore) e si trovano in giro al fiore Q. 

I segmenti sono molto ravvicinati fra di loro, sono attaccati 
al rachide per una base assai larga, colla costa mediana leg- 
germente decorrente sul rachide, acuta e rilevata e col lembo 
ripiegato. La descrizione che di essi dà Blume è molto esatta; 
olo di sotto, sebbene discolori, non possono dirsi pubescenti, 
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ma piuttosto papillosi. Quelli terminali, da me soli esaminati, 
sono strettissimamente lanceolato-lineari, acuminati, ma con le 
punte non molto acute, per lo più brevemente ed oscuramente 
bidentate, lunghi circa 40 cent, e larghi 2; di sopra quasi lu- 
cidi, lisci e di apparenza striata per il lungo, con i nervi pri- 
mari inferiori marginanti, ma più deboli della costa mediana. 

Io non ho esaminato che un sol frutto; questo era lungo 
(col calice) 13 mill. e laigo 6 mill., ovale-ellittico, attenuato 
un poco in basso ed alT apice terminato dalla parte dilatata 
dello stigma, sopra la quale sormontano i suoi tre piccoli 
resti tuberculiformi ; alla base è rivestito dal perigonio al- 
quanto accresciuto, coi lobi della corolla allungati, lineari, ap- 
pressi al frutto e non patenti 1 ). 11 pericarpio è sottile, ester- 
namente liscio , quasi essucco , e contenente una sostanza bruna. 
Il mesocarpio è formato da una sola serie di scarse, ma forti, 
fibre longitudinali. L'endocarpio è sottile, crostaceo-cartaceo 
fragile. Il seme non era perfettamente maturo, libero dall' en- 
docarpio non lasciava distinguere le accidentalità della super- 
ficie; ma queste erano impresse nella parete dell' endocarpio, 
sulla quale si distingueva la traccia di un ilo lineare, che per- 
correva tutta la lunghezza del seme e dal quale si partivano 
poi i rami del rafe discendenti e poco ramificati. L'albume non 
è ruminato. L'embrione è basilare. 

Nel f . 9 i rudimenti di stami sono 6 dentiformi, piccoli; gli 
stigmi sono 3 ineguali, allungati, ottusi (nel boccio). L'ovario 
è identico a quello del Gronophyllum Selebicum per la forma, 
per gli stigmi e per la posizione dell' ovulo. L'ovulo è certa- 
mente parietale; cosa della quale ci può assicurare anche l'ilo 
del seme, perchè ripeto, costantemente ho trovato che nelle 
Palme, le quali nel frutto hanno gli avanzi degli stili apicali, 
o quasi , e l'ovulo non ha cambiato quindi posizione nel diven- 
tar frutto, Tilo percorre tutta la lunghezza del seme, quando 
l'ovulo è parietale. 

I fiori 9 sono similissimi a quelli del Gronophyllum, sono glo- 



1) Nelle figure di Blume sono invece indicati patenti. 
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bosi in basso e poi attenuati in una punta obliqua, trigono- 
piramidata , acuta; i petali sono fortemente imbricati in basso, 
dove sono orbiculari, ma poi bruscamente si ristringono e si 
attenuano in una punta flessuosa, lanceolato-triangolare , acu- 
minata, valvata, quasi il doppio più lunga della parte dilatata. 
I fiori e? sono brevissimamente pedicellati, asimmetrici, con 
il calice piccolissimo e 3-dentato, a denti cortissimi, acuti. 
Gli stami sono 6, ad antere erette basifisse, lanceolato-lineari , 
acuminato-apiculate , all' apice brevemente sagittato-auriculate 
in basso, con brevissimo filamento triangolare, subulato. Il ru- 
dimento d'ovario è brevissimo con 3 punte. H rudimento non 
può dirsi ovoideo, ma come formato da 3 corni divergenti; 
ossia dai rudimenti di 3 stigmi , sostenuti da un corto peduncolo. 
Sembra che non corra molta differenza fra la fioritura dei fiori 
cT e di quelli 9, sebbene questi siano più tardivi e più piccoli 
dei primi, i quali sembrano fra loro contemporanei. 

TAVOLA 7. 
Gulubia Moluccana Beoc. 

Kentia Moluccana Becc. Malesia I. p. 35. — H. Wendl. in 
Kerch. Palm. 248. 

Àreca gigantea Reinwardt, Reis naar het Oostelflk Gedeelte 
van den Indischen Archipel, in het jaar 1821 — 1858 p. 500. 

Àrecae species incerta, gigantea, in Ternate crescens Miq. De 
Palm. Arcip. ind. Observ. p. 23? 

Anche questa specie è stata descritta assai distesamente nella 
Malesia (voi. I. p. 35). A maggiore illustrazione di questa 
Palma, che è una delle più alte che io conosca, ecco quanto 
ho da aggiungere. 

I segmenti incominciano a mostrarsi subito presso la vagina, 
per cui il picciolo è cortissimo. Questi primi segmenti sono 
molto più stretti dei seguenti, assai discosti gli uni dagli altri. 
Il rachide, nella prima porzione, è largo 5 — 6 cent., convesso 
di sotto e pianeggiante di sopra; nella porzione mediana è a 
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sezione rettangolare-allungato o depresso, ossia schiacciato dall' 
alto in basso, in modo che i lati sono bassi e le superficl su- 
periori ed inferiori molto estese; nel terzo superiore invece il 
rachide è compresso lateralmente, sempre a sezione rettango- 
lare , ma con le superficl superiori ed inferiori più strette delle 
laterali; la superficie inferiore è un poco più larga della supe- 
riore, e cosi si conserva fino verso l'apice della fronda, dove 
la superficie superiore si rimpiccolisce tanto, che finisce per 
formare uno spigolo; in causa di questa accidentalità, il ra- 
chide all' apice presenta una sezione triangolare. 

Questa peculiare conformazione del rachide , deve certamente 
essere molto idonea per comunicare alle fronde la stabilità 
ed elasticità di cui hanno bisogno, per impedire che esse ven- 
gano troncate dai venti; dai quali, per la grande altezza a cui 
si trovano, al disopra degli altri alberi della foresta, devono 
essere certamente molto tormentate. Il rachide è quasi perfet- 
tamente glabro, od appena un poco squamuloso-forfuraceo sui 
lati presso la base. I segmenti sono pure glaberrimi, quasi 
concolori, di sotto però un poco più pallidi, di sopra lisci e 
quasi lucidi, di apparenza, sul secco, fittamente striata per il 
lungo. Le pagliette che si trovano lungo la costola, nella pa- 
gina inferiore, sono scariose, lanceolato-lineari , acuminate ed 
attaccate per la base (non peltate). Cadendo la paglietta o 
squama, rimane il punto d'attacco basilare, in forma di un 
piccolo dentino rivolto all' ingiù , che dà l'apparenza seghettata 
alla costola, nella porzione dove le pagliette sono più fitte. 

La spata esterna è sottilmente . coriacea , specialmente all' 
apice, coi margini membranacei; l'interna è più membranacea 
dell' esterna. Si trova anche una terza spata incompleta e molto 
più corta (nell' esemplare conservato 14 cent, lunga e 5 cent 
larga). 

Lo spadice, sotto-frondale , ha una base molto breve, tumida 
e comincia a ramificarsi a 6 cent, dal suo punto d'attacco coDo 
stipite; è in ogni sua parte glaberrimo anche all' epoca della 
fioritura; i ramoscelli, che sono uniformi in tutta la lunghezza 
e 4-angolari , si terminano bruscamente in una brevissima punta 
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triangolare, ottusa-, e portano i glomeruli di 3 fiori (l'inter- 
medio 9) > disposti molto regolarmente su 4 serie , proprio sino 
ali 1 apice. 

I fiori e? hanno il calice di un sol pezzo con 3 lobi triango- 
lari, cannati, acuti. Gli stami sono 6 con filamento breve, 
subulato; le antere sono lineari, apiculate (questo carattere 
non è reso nella fig. 31 della tav. II della Malesia) e deiscenti 
sili lati H rudimento d'ovario è brevissimo, più corto dei fila- 
menti, formato da 3 minutissime puntine rappresentanti gli 
stigmi. I petali, valvati, sul secco sono striati per il lungo 
esternamente. 

I fiori 9 rimangono orizzontali o normali ai rami del rachide; 
subito dopo la fecondazione sono piramidato-conici , con base 
piana; i sepali sono crassi e piuttosto gibbosi alla base, cilio- 
lati al margine; i petali circa il doppio più lunghi dei sepali, 
coli 7 apice troncato e quasi incavato , ma brevemente apiculato , 
ciliolati pure, e sul dorso oscuramente nervosi; i rudimenti di. 
stami sono 3, larghi, triangolari, apiculati. 

L'ovario è ovoideo con stigmi corti, larghi, triangolari, ri- 
posanti suir ovario: l'ovulo è attaccato per tutto un suo lato 
alla parete della loggia. È quindi parietale nel modo più per- 
fetto. Il perianzio appena può dirsi accresciuto alla maturità, 
del frutto; forma una piccola cupola troncata, breve, 3 mill. 
alta e di un diametro più piccolo della parte superiore del 
frutto. 

D frutto è oblungo , un poco attenuato in basso , bruscamente 
e non del tutto concentricamente, terminato da una corta 
punta conica, troncata, sulla quale non rimane, degli stigmi, 
che la cicatrice. H seme é oblungo un poco attenuato in basso , 
a embrione basilare, ad albume non ruminato, con il rafe li- 
neare, che occupa tutta la lunghezza di un lato; sono 5 i rami 
che partono di qua e di là dal rafe, semplici, orizzontali; uno 
o due di quelli situati verso l'apice, scavalcando la sommità, 
del seme, si piegano in giù, discendendo sul davanti. 

In Ternate questa Palma è chiamata „Gulubi" nome che ho 
adottato per distinguere il nuovo genere. 
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Si adoprano le sue grandi e sottilmente coriacee vagine , per 
farne secchie da attinger acqua, al medesimo modo che si usa 
con quelle dell' Areca Catechu. 

Gli esemplari coltivati a Buitenzorg, non differiscono affatto 
da quelli da me raccolti à Ternate. 

Neil' Erbario di Leida si trovavano porzioni di uno spadice 
fruttifero di questa Palma, ma né Blume, né Miquel ne hanno 
parlato ')• Forse è stata raccolta da Reinwardt , il quale nei 
suoi viaggi l'indica sotto il nome di Areca gigantea*) come 
trovata sul picco di Tidore. 

TAVOLA 8. 
Gulubia costata Beoc. 

Kentia costata Becc. Malesia I. p. 36. — H. Wendl. in Kerch. 
Palm, 248. 

A complemento della descrizione , che di questa specie ho pub- 
blicato nella ^Malesia" (I p. 36 — 37) , si può aggiungere quanto 
appresso. 

La pianta sembra molto glabra in tutte le sue parti. I seg- 
menti appariscono con molti nervi longitudinali; difatto però, 
all' infuori della costola mediana assai forte e prominente sopra 
ambedue le faccie, non vi sono nervi forti I nervi primari 
inferiori scorrono sui margini, e sono assai forti, principal- 
mente nei segmenti intermedi. Nella pagina inferiore, lateral- 
mente al nervo mediano, vi è, per parte, un sottil nervo se- 
condario; gli altri sono tutti sottilissimi e danno l'apparenza 
alle superficie di ambedue le faccie di essere fittamente striate- 
Dove sembra che esistano nervi secondari, non vi sono che 
pieghe, le quali si riuniscono poi all' apice. Per questa causa 
l'apice non rimane bene distéso, e colla compressione si fende 
per il lungo, assai più di quello che sia in realtà. I segmenti 



1) Forse Miquel intende accennare a questa specie nella citazione sopra menzionata. 

2) Nella lista di piante aggiunta in fondo all' opera di Reinwardt p. 644 f questa 
specie è riportata erroneamente al Calyptrocalyx spicatus Bl. 
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inferiori e mediani sono più acuminati dei terminali e breve- 
mente bifidi, con punte ineguali e non molto acute; i segmenti 
terminali non sono che bidentati. 

Le pagliette che si trovano sulla costola, nella pagina infe- 
riore, sono attaccate per la base (non per il centro e quindi 
non peltate) e sono molto brevemente pedicellate, con pedi- 
cello che rimane sulla costola dopo la caduta della paglietta. 
I segmenti sono di un verde quasi uniforme sulle due f accie, 
appena più pallide di sotto. Con forte lente si scorgono mi- 
nutamente punteggiati lungo i nervi più sottili , sopra ambedue 
le faccie, ma più nell' inferiore; del resto sono glabri; al punto 
d'attacco col rachide hanno i due margini che si ripiegano for- 
temente in basso , e la costola mediana che scorre alquanto in 
basso sul rachide; questo è triangolare, di sotto piano, glabro, 
almeno nelle porzioni di foglia che conservo. 

I fiori sono in glomeruli terni (intermedio 9) propio sino 
air estremità dei rami dello spadice. H calice del f. cf può 
dirsi monofiUo con 3 lobi acuminati, appena imbricati alla 
base dei margini. Le antere non sono né introrse né estrorse, 
ma deiscono esattamente sui lati. Il rudimento di ovario, pure 
dei f. d\ è piccolo, conico, nella forma tipica più corto dei fila- 
menti degli starni}, terminato da 1 — 3 punte ineguali ed acute. 
I rami dello spadice sono molto nettamente tetragoni, glabri, 
leggermente corrugati sul secco, drittissimi sin dalla base, di 
circa 2% mill. di diam. verso gli apici, e poco più grossi alla 
base (3 — 4 mill.) dove sono più cilindracei; i rami principali 
sono schiacciati , non esiste brattea al punto d'attacco dei ra- 
moscelli, ma solo una traccia orizzontale. I fiori si inseriscono 
sopra i ramoscelli normalmente , sono molto fitti , in modo che 
quasi si toccano; cadendo lasciano delle cicatrici superficiali, 
circolari, molto ravvicinate e non incavate, disposte molto 
regolarmente sulle 4 faccie. 

Questa specie sembra vari assai. La forma tipica abita le I- 
sole Aru a „Vokan", dove io l'ho raccolta. 

Gulubia costata var. ft minor , gracilior, fructibus minoribus. 
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L'esemplare dì Ànsus, di cui è parola nella ^Malesia" (I. p. 
37) , appartiene ad individui meno robusti della forma tipica; 
anche i fratti sono assai più piccoli , ma del resto per la forma 
identici a quelli della pianta di Vokan. 

Gulubia costata var. y. pmformÌ8, fructibus obovato-glo- 
bosis, semine subturbinato-globoso-pisifonni. 

Pinanga pisiformia Teijsm. in Scheffl ms. 

È questa la forma rappresentata nella tav. 8 e coltivata 
neir orto botanico di Buitenzorg, dove è stata introdotta dal 
Sig. Teijsmann , che sembra l'avesse chiamata Pinanga pisi/or- 
mis (Scheff. ms.); nome però che io non saprei se sia stato mai 
adoprato in alcuna pubblicazione. Non mi è nota l'esatta pro- 
venienza di questa forma. 

Il fasto è sveltissimo regolarmente annuiate; terminato da 
circa 12 fronde patenti rigide, con lunghissima vagina a nume- 
rosissimi segmenti pendenti. Gli spadici sono infrafrondali. 

Di questa forma ho esaminato fiori 9 e frutti, conservati 
nello spirito, ed un sol f. d rimasto aderente, per caso, su 
di un frammento di spadice. 

H fiore e? aveva 6 stami con filamento brevissimo , più corto 
assai del rudimento di f . 9; tal rudimento era conico, termi- 
nato da 3 sottili punte convergenti, ineguali. 

I fiori 9 erano stati colti nel momento susseguente imme- 
diatamente la fecondazione; in tale stato sono largamente co- 
nici , misuranti 4 mill. nei due sensi , impiantati con larga base 
normalmente ai rami dello spadice, con sepali e petali subcon- 
formi. I sepali sono crasso-gibbosi in basso sul dorso, troncati 
e ciliolati sul margine e quivi talora fessi. I petali sono il dop- 
pio in lunghezza dei sepali , troncato-sinuosi all' apice , dove 
sono anzi leggermente scavati, con accenno di corto ed ottuso 
apicolo nel centro. I rudimenti di stami sono 3, talvolta con- 
fluenti ed unilaterali, largamente triangolari, apicolati all' apice. 
L'ovario è ovato; gli stigmi sono corti ottusi, subgloboso-tri- 
goni, papillosi; l'ovulo è nel modo più positivo attaccato alla 
loggia per tutta la lunghezza di uno dei suoi lati, 
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I frutti sono disposti molto fittamente e ricuoprono comple- 
tamente da cima in fondo i rami dello spadice; maturi sono 
circa 1 cent, lunghi (compreso il perianzio che è appena accre- 
sciuto) e 6 — 7 mill. di diametro; sono globoso-turbinati , api- 
culati per i resti cortissimi ed ottusi degU stigmi ; il pericarpio 
è scarsamente carnoso, a carne violescente; le coste (fasci fi- 
brosi del mesocarpio) allo stato fresco si vedono per traspa- 
renza, apparendo più chiare della polpa; solo allo stato secco 
fanno rilievo sulla Superficie del frutto, la quale allo stato 
fresco è liscia e lucida. H seme è pisiforme, quasi globoso-tur- 
binato, perchè più grosso in alto che verso la base, dove si 
trova l'embrione; aderisce col suo integumento esterno aU' en- 
docarpio sottilissimo, crostaceo, fragUe e quasi vetrino; ma poi 
si distacca per contrazione dell' albume; i rami del rafe sono 
poco visibin nei frutti conservati in alcool, perchè sono molto 
superficiali, ma prosciugato il seme divengono visibiU. Lebrat* 
teole dei pulvinuH sono 4, disposte sopra 3 verticUU, molto 
estese per traverso, ma bassissime, scagUeformi, ottusamente 
apiculate. 

TAVOLA 9. 

Cyrtostachys Rendah Bl. 

Di già i Signori H. Wendland et Drude (Linnaea XXXIX 
p. 179—187) ed H Dr. Scheffer, nel voi. I p. 126 di questi 
medesimi AnnaU, hanno rettificato l'errore di Martius, che 
aveva riunito (Hist. nat. Palm. Ili, 228) il genere Cyrtostachys 
alla Bentinckia. Le differenze fra questi due generi sono troppo 
evidenti, perchè sia necessario ritornarvi sopra. 

Blume ho descritto accuratamente la Cyrtostachys , però varie 
particolarità deUa sua struttura gli sono sfuggite. Scheffer, H. 
Wendland et Drude, Bentham ed Hooker, hanno aumentatole 
nostre cognizioni intorno ad essa; ma le descrizioni generiche 
di questi vari autori, si trovano in contradizione fra di loro 
per vari caratteri. 

Così Blume descrive l'ovulo della Cyrtostachys come anatropo , 
pendente dallo alto della loggia dell 1 ovario; Wendland e 
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Drude, Scheffer ed Hooker lo descrivono come parietale. 

Io ho esaminato attentamente l'ovario della Oyrtostachys Rendah 
coltivato nel Giardino botanico di Buitenzorg, e dell 1 altra 
specie, C. Lakka di Borneo, servendomi per lo studio di am- 
bedue, di rami di spadici conservati nelT alcool. 

I fiori 9 dello spadice di C. Bendai di Buitenzorg non sono 
ancora bene sviluppati. Dei 2 fiore cT, che, in ogni glomerulo , 
accompagnano il fiore 9, uno non è ancora aperto, mentre 
l'altro è di già caduto. I fiori 9 si aprono dopo che sono ca- 
duti tutti e 2 i fiori cT ; questo momento dello spadice è quello 
figurato da Blume nella „Rumphia II > tav. 120. In questo me- 
desimo stato ho studiato lo spadice di C. Lakka. Ma qualun- 
que sia l'età dell' ovario, mi son potuto convincere, che la 
posizione dell' ovulo rimane invariabile. Infatti negli ovari gio- 
vani, avanti e durante la fioritura, ho trovato l'ovulo pen- 
dente dallo alto della loggia , un poco eccentricamente , con il 
micropilo rivolto in basso ed opposto alla calaza ed al rafe , e 
quindi non anatropo, quale l'ha descritto Blume. Negli ovari 
in via di sviluppo, l'ovulo non cangia di posizione, nemmeno 
quando a maturità è trasformato in seme. Il seme è quindi 
attaccato alla volta superiore della cavità, del fratto,, ma non 
presenta un ilo nettamente definito in causa dell' uniformità 
della superficie del seme e della sua aderenza collo strato piti 
superficiale dell' endocarpio; grattando leggermente però la su- 
perficie del seme, ossia asportando quanto su di questo rimane 
aderente dell' endocarpio, nella parte apicale si distingue il 
posto del rafe, che si vede da tal punto irradiare coi suoi 
rami , i quali si dirigono , quasi senza ramificarsi ed anastomosarsi , 
verso la base del seme. I rami del rafe però sono molto tenui 
e superficiali, non compenetrando la massa dell' albume, per- 
chè questo non è ruminato. 

H seme alle volte può credersi libero dall' endocarpio, se 
si esaminano dei frutti non perfettamente maturi; in tal caso 
il seme si stacca dall' endocarpio per effetto di un corruga- 
mento che subisce; in questo stato non è facile nemmeno di- 
stinguere i rami del rafe. (Fatto offertomi da esemplari di Bui- 
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tenzorg della C. Bendali). Altre volte il frutto sembra perfetta- 
mente maturo con il seme aderente, ma nondimeno appena si 
riescono a vedere i rami del rafe , nella parte apicale , grattan- 
done leggermente la superficie. Questo ho osservato in esem- 
plari della C. Lakka da me raccolti a Singapore. Per contrario 
negli esemplari di Borneo N°. 2674 (pure C. Lakka), nei quali 
i semi sono in egual modo quasi maturi, il seme si stacca 
assai facilmente dall' endocarpio , ed i rami del rafe sono assai 
ben visibili sopra tutta la superficie del seme. Da questi fatti 
mi sembra poter dedurre la conseguenza, che non sempre è 
facile decidere se il seme in definitiva sarà, o no, aderente 
all' endocarpio. L'ovario io l'ho riscontrato sempre con una sola 
loggia uniovulata, ma sembra che spesso si trovi il rudimento 
di un altra loggia o forse di una terza senza indizio di ovulo. 

Anche intorno ai fiori e? vi è discrepanza di opinioni. H. 
Wendland e Drude dicono che questi sono provvisti di 6 stami; 
Scheffer che ne hanno da 12 — 15. Ma non vi è alcun dubbio 
che i fiori e? non abbiano il numero di stami indicato da Schef- 
fer; essi hanno dei filamenti coli' apice inflesso o ripiegato nel 
bocciamento e saldati fra di loro alla base, in modo da for- 
mare quasi 3 fascetta di 4 — 5 stami ognuno. Nella fioritura i 
filamenti si allungano ed escono fuori de petali. Notevole è il 
rudimento d'ovario, che è profondamente diviso come in 3 
pistilli allungati, lesiniformi. 

La disposizione dei fiori negli alveoli non differisce da quelle 
della maggioranza delle Arecinee. 

In ogni alveolo, difeso esternamente da una corta brattea 
linguiforme, si trovano 3 fiori. Uno cT esterno, da un lato, è 
il primo a fiorire ed è portato sopra un. brevissimo peduncolo, 
senza alcuna brattea esternamente ad esso. Un altro cT si 
trova dal lato opposto, ma all' ascella di una piccola brattea 
scaglieforme, la quale abbraccia un poco il fiore 9 intermedio; 
questo è avvolto alla base, da 2 bassissime brattee imbricate. 
H fiore 9 non si apre che dopo la caduta dei 2 fiori cT sopra 
tutto lo spadice. 

Il Dr. Scheffer descrive due spate complete , che cadono 
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molto prima che i fiori si aprano, anzi prima che siano visi- 
bili. Nei miei esemplari riscontro alla base dello spadice 2 
cicatrici di spate complete e 2 altre di incomplete; la quarta 
spata è forse ridotta ad una semplice scaglia. 

H. Wendland e Drude hanno considerato come una seconda 
specie di Ct/rtoatachys la Bentinckia Ceramica Miq. (De Palm. Arcbu 
ind. p. 8, 24); ma questa pianta è certamente identica colla 
jRÀopaloblasie ewandra Scheft 

Cyrtostachys Rendah Bl. Rumph. II. 101. t. 120. — 
Kunth, Enum. III. 641. — Scheff. in Ann. Jard. bot. Buit. L 
126, 159. — H. Weridl. inKerch. Palm. p. 242. — list of Palma 
in Kew Report 1882 (1884) p. 55. 

Bentinckia Benda Mart. Hist. nat. Palm. IH. 316. — Miquel 
FI. Ind. bat. III. 42 et Prodr. FI. Sum. 254. — Walp. Ann. 
DI, 467. V. 812. 

Areca? erythropoda Miq. in Journ. bot. néerl. 1, p. 6 et Prodr. 
FL Sum. p. 253 e 589. 

Ptychosperma coccinea Hort. Lugd. Bat., Cat. pL hort. bot. 
Bog. (1866) €9. — Miq. De Palm. 24. 

Pinanga purpurea Hort. Bog. in Miq. Prodr. FI. Sum. 590. 

Gregaria. Caudex usque 10 metr. altus, gracilis, laevigatus, 
annulatus. Frondes l m 70 — 2 m 00 longae (absque vagina), deere- 
scenti-pinnatisectae , petiolo brevi (±15 cent, longo). Segmenta 
anguste lanceolata, majora usque 70 cent, longa, 45 — 50 mill. 
lata, acuminata; terminalia breviora, bidentata vel bteviter 
2-fida aut, ferruminatione dentium, subobtusa; supra viridia, 
subtus caesio-grisea, subpulverulenta. Fructus arefacti ovati, 
ad apicem abrupte constricto-apiculati , 9 mill. longi, 6 mill. 
lati, semine rotundo, 5 — 5 1 /* mill. diam. 

Abita in Sumatra nella parte occidentale presso Siboga, 
dove porta il nome di ^Pinang rimbou" (Scheflf.) e presso In- 
drapura dove è chiamato ^Pinang Rendah o Rendè" (Korthals). 
Cresce anche a Bangka presso Djebus (Teysm.) Quivi si chiama 
«Pinang lempiauw o P. lepiaw". 
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Cyrtostachys Lakka Becc. sp. n. 

Palma elegans, sobolifera. Caudex gracilis elatus. Frondes 
decrescenti-pinnatisectae , in sp. supp. l m 25 longae (absque va- 
gina), petiolo brevissimo (7 cent.); segmenta angustissima lan- 
ceolata: majora usque 50 cent, longa, 3 cent, lata, acuminata: 
terminalia breviora bidentata, saepius autem dentium ferru- 
minatione obtusa, supra viridia, infra caesio-grisea subpulve- 
rulenta. Fructus arefacti anguste ovato-conici , ad apicem sen- 
sim attenuati , 10 mill. longi , 5 mill. lati , semine ovato 4 mill. 
lato, 5 mill. longo. 

Abita in Borneo a Linga nella Provincia del Batang Lupar 
ed a Bintulu. — P. B. N°. 2674 e 4038. 

Osservazioni. La guaina è colorata in rosso come nella C. 
Rendati (donde il nome di „Pinang Lakka" dato in Borneo a 
questa pianta). 

Differisce principalmente dalla C. Bendai per i frutti più al- 
lungati, più sottili, non ristretti ad un tratto in punta, ma 
attenuati gradatamente, e per il seme ovale. 

Cyrtostachys Lakka var. Singaporensis Becc. 

Frondes (juniores?) dècrescenti-pinnatisectae 1,30 et (ultra?) 
longae (absque vagina) , petiolo 40 cent, longo (semper ?). Seg- 
menta angustissime lanceolata, majora usque ad 55 cent. longa 
et 25 mill. lata, sensim longissime acuminato-subulata, con- 
colora viridia: terminalia breviora et minus attenuata, sub- 
obtusa. Fructus maturi (arefacti) ellipsoidei, ad apicem sensim 
attenuati, 10 mill. longi, 5 — 5 1 /, mill. lati, semine rotundato- 
ovato, 4 — 4'k i^ill- lato, 5 milL longo. 

Abita a Sigapore nelle parti umide del Jungle. Raccolsi col- 
tivato nel Giardino del Sig. Whampoa, mercante Chinese in- 
telligente ed appassionato cultore di piante. A questa forma 
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deve riferirsi probabilmente il Gyrtostachye Bendai indicato da 
Scheffer come di Malacca, non conosco sopra quale autorità. 

Rassomiglia molto alla forma tipica, ma i frutti sono un 
poco più globosi. Non potrei assicurare, che la maggiore lun- 
ghezza del picciolo , ed il color verde dei segmenti , nella pagina 
inferiore di questi, non dipenda dall' appartenere la foglia de- 
scritta ad una pianta secondaria, non ancora fiorifera. 

La guaine delle foglie sono rosso minio ed i frutti perfetta- 
mente maturi atro violacei , con scarsa polpa. 

Specie esclusa. 

Cyrtostachys Ceramica H. Wendl. in Kerch. Palm. p. 
242. — Benth. et Hook. Gen. pi. III. 892. 
Bentinckia Ceramica Miq. De Palm. & p. 8 , 24. 
È certamente eguale alla Bhopaloblaste hexandra Scheft 

TAVOLA 10. 

Calyptrocalyx spicatus Blume Bumph. II. 103. t. 102. 
D. 118. 161. — Miquel FL Ind. bat. Ili, et De Palm. Are 
Ind. 25. — Scheff. in Ann. Jard. bot. Buit. I. 131. — Kunth 
Enum. pi. m. 643. — Walpers Ann. III. 468 et V. 814. — 
Mart. ffist. Nat. Palm. HI. 230, 317 — H. Wendl. in Kerch. 
Palm. p. 238. 

Areca epicata Lam. Enc. bot. I. 241. N°. 2 — Willd. spec. 
pi. IV. 595. N°. 4. — Spreng. Syst. veg. II. 139. N°. 4. — 
Mart 1. e. 179. N°. 13. 

Euterpe globosa Gaert fruct. I. 24, quoad Bumphii citatum, 
nec vero quoad fructum descriptum et t. 9 illustratum (fide 
Mart). 

Pinanga globosa Rumph. Heb. Amb. L 38. t. 5. f. 1. A. 

Abita nelle Molucche ad Amboina (Bumphius, Zippelius). 
Miquel lo cita di Ternate e di Halmaheira e dubitativamente 
di Seram, ed anche di Banca; ma questa ultima località mi 
sembra più che dubbia. 
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Nel „Prodromus Florae Sumatranae" di Miquel a pag. 595 , 
si cita una specie nuova di Calyptrocalyx (senza descrizione né 
nome specifico), osservata da Teysmann a Padang-Sibusuk in 
Sumatra occidentale. Probabilmente però non è congenere colla 
pianta delle Molucche. 

Blume (Rumphia II. p. 103) ha molto accuratamente de- 
scritto questa Palma, sebbene sia caduto in alcune inesattezze , 
per mancanza di un completo materiale di studio , ed in parte 
ancora per essersi fidato a delle osservazioni, non troppo ac- 
curate, di Zippel. 

Il Dr. Scheffer (Ann. Jard. bot. Buit. L p. 131 e 140) ha 
colmato molte delle lacune lasciate nella descrizione di Blume. 

Io ho studiato gli esemplari coltivati nel Giardino botanico 
di Buitenzorg. In questi la spata è coriacea e rimane assai 
lungamente attaccata agli spadici, i quali si allungano mol- 
tissimo e si sviluppano dopo che sono usciti dalla spata, per 
cui questa, quantunque in origine avvolga tutto la spadice, in 
seguito rimane molto più corta. 

I fiori cT hanno circa 160 stami tutti fertili; quelli esterni 
e quelli più interni hanno il filamento più corto degli inter- 
medii; i filamenti non sono affatto ripiegati all' apice negli 
stami esterni: lo sono un poco nei più interni, che sono lunghi 
poco più del rudimento di ovario; questo è 5 mill. lungo con 
3 punte stigmatiche patenti. 

Nei fiori cT di Calyptrocalyx ho trovato di notevole il rigon- 
fiamento alla base dei petali, costituente un vero corpo 
discoideo nettarifero, sul quale s'impiantano i filamenti degli 
stami. In tali fiori è visibilissimo il rudimento dell' ovario , che 
• è cilindraceo , lungo quanto i filamenti e con gli indizi di 3 
stigmi nell'apice. È forse per la presenza di tale rudimento, 
che Zippel ha creduto di riconoscere dei fiori ermafroditi in 
questa Palma. 

I fiori, che sono riuniti in numero di 3 negli alveoli, non 
si svolgono contempotaneamente , come di già ha fatto conos- 
cere il Dr. Scheffer. Prima si sviluppa un fiore cf laterale : 
caduto questo se ne sviluppa un altro, pure d", dal lato opposto ad 
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un fiore centrale 9, il quale non si apre che dopo la caduta 
dei 2 fiori cf. Non si trovano quindi mai 3 fiori contempora- 
neamente in un glomerulo, e ciò può aver fatto credere che i 
fiori siano gemini negli alveoli. I fiori tf cadendo lasciano una 
specie di piccola scaglia, la quale non è altro che un cortissimo 
peduncolo florale. 

Questi peduncoli si rintracciano negli alveoli anche dopo la 
caduta dei fiori. Negli alveoli quindi si trova : — 1 °. Un fiore cf li- 
bero e non involto da alcuna brattea. — 2°. Un altro f. cT al- 
l'ascella di una brattea cimbiforme , la quale per di più abbrac- 
cia completamente il fiore 9- — 3°. Il- f. 9 circondato alla sua 
volta da due brattee in forma di sepali, che persistono anche 
dopo la caduta dei £ . 9 o del frutto, mentre il calice e la co- 
rolla cadono col frutto. 

Negli spadici giovani si trovano tutti e 3 i fiori negli al- 
veoli: il primo a svilupparsi è quello che non è avvolto da 
brattea. Quando tutti e 2 i fiori cf sono presenti, il fiore 
9 è molto piccolo e schiacciato fra i due cf.Hf.cf primo 
evoluto ha i sepali più fortemente carenati di quelli del 2° fiore, 
e con il sepalo esterno fesso in 2 lobi , per più della metà. Nel- 
l'estremità degli spadici pare si sviluppino solo fiori cf , man- 
cando l'intermedio 9. 

I frutti sono lunghi circa 3 cent, e del diametro di 20—22 
milL, coronati da 3 stigmi (lentiformi patenti. 11 seme è glo- 
boso: è spesso un poco irregolare, di 15 — 16 mill. di diametro. 

H. Wendland e Drude descrivono gli spadici del Calyptro- 
calyx étpicatus come unisessuali, ora solitari, ora gemini in ima 
medesima spata, dei quali uno cf e l'altro 9. Io non ho mai 
riscontrato questo fatto, ed ho trovato sempre gli spadici con 
alveoli contenenti fiori 9 e cf; solo i cf cadono quando i 9 
si sviluppano, per cui può darsi che da una medesima spata 
escano 2 spadici, i quali portino fiori in differenti gradi di 
sviluppo, da sembrare unisessuali. 

Laccospadix australasicus H. W. et D. 1. e. — H. 
Wendl. in Kerch. Palm. 249. 
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Calyptrocalycis spec. Scheff. in Ann, Jard. bot. Buit. I. p. 131. 
C. australasicus Benth. et Hook. Gen. pi. IH. 903. 
Ptychosperma Laccospadix Benth. FI. Austr. VII. 140. — F. v. 
Muell. Syst. Cens. Austr. PI. 120. 

Abita nel Queensland a Rockingham Bay. (Dallachy). 

Il Dr. Scheffer ha riportato il Laccospadix W. et D., al ge- 
nere Calyptrocalyx. Gli autori del ^Genera Plantarum" hanno 
in questo seguito il Dr. Scheffer. 

Certamente l'affinità dei due generi è grandissima. Ciò non 
ostante si possono notare delle differenze notabili, tanto negli 
spadici quanto nei frutti. 

10 ho studiato attentamente il Laccospadix, per quanto me 
lo hanno permesso i frammenti d'esemplare che possiedo. 

11 frutto del Laccospadix differisce alquanto da quello del 
Calyptrocalyx , per avere un seme che aderisce completamente 
all'endocarpio e dal quale non si può separare che asportando 
quest'ultimo. Per tale ragione volendo scorgere le ramificazioni 
del rafe nel Laccospadix, occorre ripulire meccanicamente la 
superficie del seme. Nel Laccospadix, il pericarpio non sembra 
si separi dal seme nemmeno alla maturità, altro che per la 
macerazione: è assai sottile, con pochissima polpa, mentre che 
nel Calyptrocalyx, questa misura sino a 3 millim. di spessore. 
L'endocarpio nel Laccospadix è sottilissimo e non si separa, 
nò dal seme, né dagli altri integumenti; nel Calyptrocalyx è 
invece forte, crostaceo-fibroso , ed alla maturità» del frutto si 
separa facilmente dal pericarpio. Il seme del Calyptrocalyx seb- 
bene in principio aderisca per la sua sottilissima testa all' 
endocarpio, pure giunto a maturità, , ed in seguito alla dissecca- 
zione, si separa facilmente da questo. Infine il seme del Lac- 
cospadix ha un ilo ben distinto , dal quale si partono , in scarso 
numero , i rami del rafe formanti un reticolo lasso al seme. Nel 
Calyptrocalyx, l'ilo rimane quasi completamente aderente all' 
endocarpio, per cui il seme staccato, sembra quasi manchi 
d'ilo. 1 rami del rafe si partono quasi orizontalmente da tutta 
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la lunghezza dell'ilo, e formano un reticolo a maglie sinuose, 
fitte ed intricate , che , leggermente in incavo , involge tutta la 
superficie del seme. 

Anche lo stigma sembra offra delle differenze nei due generi, 
almeno se si deve giudicare dai resti che rimangono sopra al 
frutto. Nel Laccospadix , gli stigmi sono minutissimi puntiformi 
e riposanti sopra una specie di disco tumido mammellonare, 
che sormonta la punta del seme. Nel Calyptrocalyx invece il 
frutto è coronato dai 3 stigmi induriti dentiformi triangolari 
patenti. 

Lo spadice del Laccospadix sembra rassomigli molto a quello 
del Calyptrocalyx , ambedue hanno dei profondi alveoli, ma la 
squama ungueforme che gli circoscrive all'esterno, è molto più 
sviluppata nel Calyptrocalyx che nell'altro genere. 

Una differenza si riscontra nella disposizione notevole degli 
alveoli, perchè nel Laccospadix questi non sono disposti a spirale , 
ma in guisa che un alveolo si, ed uno no, si corrispondono per 
tutta la lunghezza dello spadice, formando intorno a questo 8 
serie. Nel Calyptrocalyx è invece molto marcata la disposizione 
a spirale di tutti gli alveoli. Questi sono disposti secondo 3 
spirali destrorse, e sopra ogni spirale, solo il settimo alveolo 
corrisponde al primo. Per queste ragioni — in mancanza per dipiù 
di f. <? , che forse potrebbero mostrare altre differenze — fino a 
che non si conosca meglio il Laccospadiw , credo conveniente 
mantenere questo genere , come distinto dal Calyptrocalyx. 

I Signori H. Wendland e Drude (1. e p. 205) descrivono le 
brattee del Laccospadix solitarie negli alveoli „circum florem 9 
insertae et aut florem cT sinistrum aut dexterum amplectentes" 
e nella spiegazione della fig. 3 tab. II, che rappresenta una 
porzione di spadice, cosi si esprimono: »spadicis particulum fruo- 
tificans; fructus plurimi non evoluti, quare in foveis modo 
perianthii residua conspicua sunt." Ciò che i Signori W. et D. 
prendono per i residui del perianzio , a me sembrano le 2 brattee 
che avvolgono i fiori 9, e che rimangono persistenti, anche se 
i fiori cascano. Se i fiori 9 si sviluppano in frutti, queste due 
brattee si trovano sempre al difuori del perianzio fruttifero. 
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Nemmeno il diagramma di un glomerulo di fiori, quale è 
stato disegnato dai Signori citati, corrisponde alle mie osserva- 
zioni. Secondo me la disposizione dei fiori negli alveoli è per- 
fettamente simile a quella del Colyptrocalyx , nel quale si ha 
una brattea naviculare, che porta alla sua ascella un fiore cT 
ed abbraccia nel tempo stesso un f. 9; questo alla sua volta 
è circondato, da 2 brattee sepaloidee. Un 2°. fiore e? si trove- 
rebbe dal lato opposto della brattea navicolare e non porterebbe 
brattea. 

TAVOLA IL 
Oreodoxa regia Mari Hist. Nat. Palm. IH. p. 168, 1. 156. 

f. m. iv. v. 

Più volte il Dr. Scheffer, mi aveva espresso a voce la sua 
idea di illustrare col eliografie, non solo le Palme "dell' Arci- 
pelago Malese, ma anche quelle altre, numerosissime, prove- 
nienti da varie parti del mondo e che con insolito vigore 
vegetano nel Giardino di Buitenzorg. È giustissimo era il suo 
scopo, perchè egli diceva che difficilmente si sarebbe potuto tro- 
vase un altra località , dove si potesse colla fotografia rendere il 
portamento delle Palme, e nello stesso tempo vi fossero i mezzi 
di studio per illustrare, in modo conveniente, tutti i punti 
ancora dubbi della loro struttura. 

Disgraziatamente della Oreodoxa regia è stata eseguita solo 
la tavola che ne mostra il portamento generale. Mancano 
affatto le analisi , né a questo suppliscono le note manoscritte del 
Dr. Scheffer, che sono troppo poca cosa per meritare di essere 
pubblicate nella loro integrità. 

Io ho potuto di questa pianta esaminare dei fiori e dei frutti 
conservati nello spirito, e dal loro studio mi son persuaso, che 
in fatto di Palme, anche le specie meglio conosciute, qual'è 
certamente la presente , non saranno mai abbastanza illustrate. 
Infatti , anche sotto il solo punto di vista descrittivo , esistono 
non poche divergenze fra gli autori, che hanno scritto intorno 
ai principali caratteri generici delle Oreodoxa. Cosi nel «Genera 
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plantarum" (DL p. 898—900) si dice che nelle Oreodoxa le 
spate complete sone due: l'inferiore semicilindracea , lunga 
quanto la spadice: la superiore ensiforme, fessa sul ventre. 
Martius a proposito dello spadice cosi si esprime: Secundum 
ci. auctores spatha unica, sed mea quidem sententia et iconis, 
quam adjicio, auctoritatae , duplici includitur. 

Anche Scheffer, nelle sue note manoscritte, descrive la spata 
come unica ed avverte molto giustamente che è convessa sopra 
due f accie, in modo da presentare in sezione trasversale, una 
forma ellittica; in questo differendo da quella delle Jreca, dove 
la faccia ventrale è concava. 

È facile, mi pare, rendersi ragione di questa differenza, se 
si considera che nelle Areca, gli spadici tuttora avvolti dalle 
spate, rimangono rinchiusi dentro la guaina delle foglie, 
sin quasi al momento della maturità loro; alla qual epoca ca- 
dendo la foglia, nella cui ascella si sono sviluppati, si aprono 
le spate. Nelle Jreca quindi le spate sono sottoposte, per tutta 
la durata della loro funzione, alla pressione del fusto dal lato 
ventrale, e dal lato dorsale a quella della vagina della foglia. 
È quindi naturalissimo che offrano un lato concavo ed uno 
convesso. Per contro nelle Oreodowa, gli spadici, in numero 
ragguardevole, prima di fiorire, passano un periodo assai lungo 
del loro sviluppo esternamente alla vagina delle foglie : per tale 
circostanza, le spate non andando soggette a pressioni, si svi- 
luppano sotto forma regolare. 

Se poi io debbo esprimere la mia opinione sul numero delle 
spate, senza esitazione io dirò: che due sono le spate, ma solo 
una di queste , l'interna , riveste tutto lo spadice. La più esterna , 
come si può scorgere nella fig. di Martius (v. III. 1. 156), in prin- 
cipio , quando lo spadice è giovanissimo , può dirsi anch'essa com- 
pleta, ma in causa del rapido accrescersi dello spadice, presto 
si rompe e lascia libero lo sviluppo all'interna. La spata esterna 
rimane quindi tubulosa, breve ed in certo modo incompleta. 

L'ovario viene descritto 2-loculare e l'ovulo come parietale 
ascendente (Gen. pi. 1. e). Io ho esaminato molti ovari tolti 
da spadici di già usciti dalle spate, e nei quali i fiori cT erano 
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di già aperti, ma non ancora caduti. In tale stato gli ovari 
sono fortemente gibbosi, tanto da comunicare una certa asim- 
metria a tutto il fiore: portano eccentricamente uno stigma 
conico, carnoso, che si divide in 3 lobi crassi, triangolari, con- 
niventi nei fiori non aperti, ma in seguito patenti, solcati e 
papillosi internamente. Negli ovari giovani V ovulo è certamente 
parietale, globoso e con il micropilo rivolto in basso; accres- 
cendosi l'ovulo, aumenta la gibbosità dell 1 ovario, che si dis- 
tende quasi orizzontalmente. Accade spesso nelle Oreodoxa, 
ma specialmente nella 0. oleracea, che in luogo di un solo 
ovulo, se ne sviluppino due, ed in tal caso l'ovario diventa 
biloculare, mentre d'ordinario è uniloculare ed uni-ovulato. 

Delle sezioni trasversali dell' ovario, osservate sotto un con- 
veniente ingrandimento, mostrano le traccie di altre due log- 
gie, una delle quali, talvolta, ben conformata e provvista di 
ovulo. 

Il frutto è spesso bicocco : mai è stato visto tricocco (Scheffer 
note mss.) 

Il seme delle Oreodoxa, offre una struttura assai speciale, di 
già illustrata da Martius; ma la trasformazione dell'ovulo in 
seme, in queste Palme, meriterebbe un ulteriore studio , per poter 
conoscere come ha luogo la sua connessione coll'endocarpio , 
se pure nelle Oreodoxa può dirsi che tale connessione esista. 

Anche i fiori cf 1 presentano delle particolarità, che non credo 
siano ancora state avvertite da alcuno. Essi hanno un piccolo 
calice, formato da 3 minuti sepali imbricati ed una corolla con 
3 petali valvati, alquanto irregolari di forma. Ma non è raro il caso 
che esista un secondo verticillo di petali , alternante coli' esterno. 

Sarebbe questo un caso d'indoppimento , che io non ho mai 
osservato in altre Palme. Per di più i fiori tf della Oreodoxa 
regia sono provvisti di un vero è proprio disco nettarifero, 
formato da dei rigonfiamenti, che si trovano alla base dei 
petali 

Gli stami sono impiantati al di sopra del disco nettarifero e 
variano da 6 a 9. Quando sono più di 6 non tutti sono egual- 
mente bene sviluppati; anzi talvolta qualcuno è ridotto ad un 
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filamento sottile, mentre tal' altra quest' organo diventa quasi 
petaloideo. I filamenti sembrano, almeno in parte, ripiegati ali 1 
apice sopra se stessi nel bocciamento. 

La presenza di un nettario nei fiori d% fa supporre che gli 
insetti debbano prendere una parte attiva nella fecondazione 
di questa Palma. Fatto questo che non sembra abbia luogo nella 
specie seguente. 

Le Oreodoxa vengono collocate fra le Jrecinece nella sottotribù 
delle Oncospermea. 

Senza voler io presentemente decidermi sulla loro colloca- 
zione, faccio osservare che in nessun genere della sotto-tribù 
delle Oncospermea , la corolla è monopetala , urceolata e 3-dentata. 
Anche il seme presenta una struttura, per cui si discosta assai 
dalle altre Jrecinee. Schefler (note mss.) avrebbe incluse le 
Oreodoxa nelle Caryotinea. 

E inutile che rammenti il carattere più appariscente di questa 
elegantissima fra tutte, le Palme. Voglio dire il portamento spe- 
ciale, che gli vien dato dal suostipite rigonfio e fusiforme nel 
porzione mediana. Tale rigonfiamento , ora maggiore ora minore , 
sembra corrisponda ad un periodo della vita della pianta , nella 
quale la foga vegetativa è più forte; mentre l'assottigliamento 
corrisponderebbe al declinare di questa. Ho osservato non di rado 
un fatto analogo nei fusti dell' Jreca Catecku : in questi , se, per una 
circostanza qualunque, avviene un rallentamento nella vegeta- 
zione , la porzione di fusto che si produce durante un simile pe- 
riodo è più sottile di quella sottostante; se dopo si riattiva la 
vegetazione, al di sopra della porzione sottile, stentata ed ad 
internodl ravvicinati, se ne produce un altra rigogliosa ad in- 
ternodì discosti e di diametro molto maggiore. 

lt Oreodoxa regia è originaria dell' Isola di Cuba. 

TAVOLA 12. 
Oreodoxa oleracea Mart. 

Anche a prima vista, questa specie si distingue dalla prece- 
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dente , per il suo fasto un poco ingrossato alla base, ma che. si 
continua poi di grossezza quasi uniforme sino air apice. 

Scheflfer, nelle sue note, fa osservare che V 0. oleracea si 
distingue inoltre dall' 0. regia , per il frutto più lungo e meno 
largo, ma soprattutto per i fiori tf , i quali sono di già aperti 
ed hanno le antere eserte, prima che la spata abbia deito; tanto 
che Scheflfer non è riuscito a cogliere il momento , nel quale i 
fiori cT sono in boccio. Io non ho visto fiori d\ e non ho po- 
tuto constatare se offrano una struttura differente da quelli della 
0. regia, e sopra tutto se siano o no provveduti di disco nettari- 
fero. Dalla maniera speciale di fioritura dei fiori cf , io suppongo 9 
che non appena la spata si apre, si debba da questa sollevare un 
nuvolo di polline , in modo che la fecondazione debba aver luogo 
con l'intermezzo del vento. 

ORÀNIA BL. 

E veramente un fatto piuttosto notevole , che fra le Palme 
si trovino a grandi distanze tipi congenerici , senza che esistano 
forme intermedie che li connettano. Quando fra le Palme si ha 
il caso di forme realmente congeneri, crescenti in località fra le 
quali si interpongono estese regioni, si può essere quasi certi 
che i semi di tali Palme , possono lungamente resistere all' azione 
dell' acqua del mare, per cui possono essere trasportati dalle 
correnti , e depositati intatti sopra spiaggie lontane dal luogo di 
origine. 

Le Orania sono certamente fra questo Numero; e frequente è 
il caso di trovare i loro frutti sferici e rossi , sulle spiaggie della 
costa occidentale e meridionale della Nuova Guinea e delle Isole 
Àru. Ciò a mio credere spiega il fatto della presenza di una 
Oratria alle Filippine. I semi di queste piante rimangono rin- 
chiusi dentro un endocarpio, invero sottile, ma legnoso e resi- 
stentissimo, per cui è da credersi, che possano sopportare un 
soggiorno lunghissimo nell' acqua salata, senza corrompersi 

V Orania Macrocladus offre notevoli differenze dalle altre specie, 
per cui il nome di Macrocladus , può continuare ad adoprarsi 
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quale nome di sezione. L % Orania Macrocladus infatti si distìngue 
facilmente dalle vere Orataci : — 1°. per i rami dello spadice forniti 
di glomeruli di 3 fiori (coir intermedio 9) sino all' apice; 2°. 
per gli stami in n°. di 6, con filamento libero; 3°. per la pre- 
senza di un rudimento di ovario; 4°, per gli staminodì del f-9 
con rudimento d'antera; 5°. per l'embrione situato a piccola 
distanza dall'ilo. Sembra per di più che qualche differenza 
esista anche nel modo di aderenza dell' endocarpio colla testa 
del seme : cosa della quale non mi sono potuto rendere comple- 
tamente conto, non avendo potuto esaminare un sufficiente nu- 
mero di semi maturi. Nelle Orania tipiche , i glomeruli dei fiori 
non sono terni (coli' intermedio femineo) che verso la base dei 
rami dello spadice; gli stami sono 3 e col filamento riunito in un 
corpo colonnare (Scheffer però ne indica 6 nell' 0. PAilippinensis); 
manca il rudimento d' ovario (presente secondo Scheffer nell 1 
0. PMlippinensis); gli staminodi sono subulati, e l'embrione è 
quasi diametralmente opposto all'ilo. Anche la struttura del 
pericarpio delle Orania tipiche, sembra alquanto differente da 
quella del Macrocladus. L'Oraria PAilippinensis però offre carat- 
teri intermedii, per cui non è possibile tenere separato il genere 
Macrocladus. 

Le Orania vengono collocate nella tribù delle Caryotinea , dalle 
quali differiscono per molti caratteri, ma principalmente per i 
residui degli stigmi presso la base del frutto. Mi sembra scor- 
gere una notevole rassomiglianza fra le Orania e le Oreodoxa. 

La descrizione seguente dell' Orania Macrocladus, è redatta 
sopra gli esemplari coltivati . nel Giardino botanico di Buiten- 
zorg, e per quel che riguarda gli organi della vegetazione, 
principalmente dietro note del Dr. Scheffer. 

I fiori ed i frutti sono stati descritti dietro saggi disseccati, 
o conservati nell' alcool, e da me stesso esaminati. 

TAVOLA 13. 

Orania Macrocladus Mart. Hist. nat. Palm. IH. i 
177. f. 1. 
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Macrocladus sylvicola Griff. Palm. Brit. Ind. p. 177. t. 
CCXXXIX. A. B. 

Grande e splendida Palma, alta 10 — 12 metri, con chioma 
densa ed emisferica. Fronde grandi, decrescenti-pinnatisette. 
Vagina triangolare, abbracciali te , crassa, auteriormente aperta, 
gradatamente attenuantesi in picciolo; questo (compresa la va- 
gina) lungo circa l m 50; la parte foliosa del rachide è lunga 
da 3 — 4 metri. I segmenti da ogni parte del rachide sono ± 70, 
quasi equidistanti e subalterni , alla base ripiegati , strettamente 
lanceolato-lineari , lungo il margine anteriore prolungati in 
punta all'apice, dove sono obliquamente troncato-smangiati e 
dentati: i più grandi sono circa un metro lunghi e sino a quasi 
95 mill. larghi (3'/* poli. Scheff.), nella pagina superiore lucidi, 
di color verde scuro , col nervo mediano forte , solitario ed acuto ; 
di sotto hanno l'apparenza di essere intieramente coperti da 
un tomento brevissimo biancastro ; i nervi primari inferiori non 
sono marginanti. 

Gli spadici sono interfrondali , avvolti da due spate , delle quali 
l'esteriore è relativamente breve , coriacea , circa 25 cent, lunga 
ed 8 — 10 cent, larga, largamente bicristata, irregolarmente 
rotta all'apice; l'interiore è molto più lunga dell'esterna 
ed anche degli spadici, è fusiforme-clavata, attenuata in punta, 
deiscente longitudinalmente e quasi legnosa. Lo spadice è grande , 
indiviso in basso per il tratto di circa 80 cent., poi ripetuta- 
mente fastigiato-ramoso : i suoi rami principali sono subtereti, 
o leggermente angoloso-compressi : a tratti, nella prima gio- 
ventù , forforaceo-ferruginosi , colle ultime diramazioni crasso-fili- 
formi, 25 — 40 cent, lunghe, a sezione quasi circolare , in basso di 
± 4 mill. di diametro , subtetragoni verso l'alto, dove vanno legger* 
mente attenuandosi, fittamente tortuoso-serpeggianti : sul secco 
striati longitudinalmente : osservati con una forte -lente , fitta- 
mente papillosi. Tanto i rami principali, quanto le ultime di- 
ramazioni, hanno al loro punto d'inserzione, di sotto, una 
strettissima scaglia ungueforme , perfettamente troncata , ed al 
di sopra, nell'ascella, una specie di rigonfiamento (nettari- 
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fero?) visibile soprattutto negli spadici in via di firuttificazione. 

I fiori sono in glomeruli terni (i due f. laterali e? e l'interme- 
dio Q), sino proprio all' apice dei ramoscelli; i glomeruli sono 
distici, assai fitti in modo che i fiori cT di un glomerulo toc- 
cano la base del glomerulo che sovrastra: sono inseriti sopra 
areole superficiali, situate nelle leggere sinuosità, dei rami e prov- 
viste di bratteole scaglieformi brevissime, appena visibili. 

I fiori cT sono inseriti lateralmente al fiore 9- Verso l'alto 
i brevissimi peduncoli florali hanno l'apparenza di 2 cornetti 
callif ormi , situati al di sopra della larga areola circolare, su 
cui s'inserisce il f. Q. Verso l'estremità dei ramoscelli, spe- 
cialmente dei più bassi ed esterni, le areole dei fiori 9 so n0 
assai più piccole di quelle della base dei rami, per cui può 
sembrare che all' apice di questi, i glomeruli non siano formati 
che di fiori maschi 1 ); questi sono alquanto asimmetrici in 
causa della mutua compressione: sono color paglia chiaro sul 
secco, ovato-lanceolati , ottusamente subtrigoni, attenuati un 
poco all' apice, ma non acuti, lunghi circa 6 mill. Il calice è 
brevissimo, monosepalo, glabro, non ciliato, con 3 denti trian- 
golari, appena acuti ed ottusettL I petali sono vai vati, sottilmente 
cartaceo-pergamenacei, ± irregolarmente lanceolati, un poco 
attenuati all'apice in punta ottusa, quasi piani internamente, 
esternamente ' piuttosto lucidi , sul fresco quasi lisci , sul secco 
sottilmente striati per il lungo. Stami 6, con filamento (nel 
boccio) piuttosto breve e crasso, più corto dell' antere; queste 
estrorse, basifisse, lanceolato-lineari , ottuse o smarginate, bre- 
vemente auriculato-bilobe alla base. Rudimento d'ovario pic- 
colo, conico, ottuso. 

Fiori 9 più globosi e più larghi dei f. d\ ma più corti (4 
mill. di diametro), largamente globoso- subpiramidati, ottusi, 
indistintamente trigoni. Calice brevissimo , cupolare , superficial- 
mente 3-lobo , a lobi con appena un accenno di punte ed un in- 
dizio di sovrapposizione dei margini. Petali valvati , sottilmente co- 
riacei , largamente triangolari, ottusi, esternamente lisci e lucidi, 

1) Griffi th infatti (Palm. Br. Ind.) dice ohe i glomeruli portano fiori +, solo nella 
parte basilare dei rami. 
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sul secco corrugato-striati. Rudimenti di stami 6 , molto sviluppati: 
alcuni con antere abortive , ma ben distinte, e con filamento largo 
depresso. Ovario globoso, subtrigono-piramidato, e sezione orizzon- 
tale superficialmente trilobo , triloculare , a loggie con un ovulo pa- 
rietale. Stigmi corti triangolari, reflessi sull'ovario, solcati interna- 
mente. Ovari in via di sviluppo globosi , un poco attenuati in basso, 
con fossetta ben distinta al disopra della base, indicante la 
posizione degli stigmi. Un ovulo solo si accresce (non mi é 
accaduto di trovare ovari con 2 ovuli sviluppati), ma asimme- 
tricamente; ossia l'ovulo rimane immutato sulla parte dorsale 
e si accresce enormemente su quella ventrale, in modo che la 
parte assile non seguendo nello sviluppo quella periferica, 
dalla posizione verticale in cui la parte assile si trova in principio , 
vien spinta in una orizzontale , e l'ovulo di parietale che era 
in origine, diventa basilare, 

H frutto maturo è quasi perfettamente sferico, di 32 — 37 
mill. di diam., ma con una piccola gobba alla base , che spinge 
in fuori uno dei petali, facendolo deviare dal piano degli altri 
due; i resti degli stigmi rimangono nascosti in una fossetta 
situata 3 — 4 millimetri al di sopra del perianzio. Ai frutti ma- 
turi rimane aderente il perianzio, quasi nulla accresciuto; fra 
i petali di questo, rimangono visibili i resti degli stami sterili 
induriti. Il pericarpio alla maturità è liscio esternamente, bian- 
castro, sottile (un mill. di spessore), alquanto carnoso, con 
fasci fibrosi non molto conspicui, paralleli alla superficie del 
l'endocarpio. Alla maturità il pericarpio si stacca dall'endocar- 
pio. L'endocarpio è sottilmente crostaceo-legnoso , fragile , di */« 
mill. di spessore. Il seme rimane rinchiuso nell'endocarpio ; 
in tale stato l'endocarpio non mostra esternamente eche il punto 
d'attacco coll'asse florale, senza offrir quivi alcun rigonfia- 
mento speciale; dal punto di attacco irradiano dei fasci fibrosi, 
che poi formano un reticolo all'intorno di tutto il rimanente 
dell' endocarpio stesso. 

Nei frutti conservati nell'alcool, il seme apparisce con- 
nesso intimamente coll'endocarpio , meno che in basso in giro 
all'ilo, dove l'integumento o testa del seme è libero, e 
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non aderente all'endocarpio; per cui anche l'endocarpio nel 
punto corrispondente, apparisce liscio e quasi lucido, mentre 
nel rimanente è opaco, perchè coperto da una porzione della 
testa del seme. È in questa porzione non liscia che si vedono 
le impressioni dei fasci vascolari del rafe. I fasci vascolari però 
di fatto rimangono aderenti alla superficie del seme; tali fasci 
o ramificazioni, partendosi verticalmente dal basso, presso all' 
ilo, principalmente dal lato dorsale, ed incurvandosi al die sopra 
del seme, si ripiegano anastomosandosi e ramificandosi nella 
parte ventrale, in giro al micropilo; questo è visibile, perchè 
indicato da un areola, che sembra si connetta coll'ilo per 
mezzo di una linea, pure più colorita del rimanente. Il seme 
nell' endocarpio rimane eretto , ossia attaccato per mezzo di un 
ilo basilare: è di forma ovale per traverso, lungo 15 — 16 mill. 
e largo circa 10. 

L'embrione , la di cui posizione è indicata dal micropilo , non 
rimane discosto che 14 — 15 mill. dall'ilo; è conico, di quasi 
7 mill. di lunghezza e quasi 5 di larghezza (sul fresco). 

Nello stato secco il frutto offre il seme che si stacca daJT 
endocarpio, a quanto sembra, per contrazione. All' endocar- 
pio rimane aderente anche tutto il tessuto corrispondente 
all'ilo ed al rafe, in causa di che il seme apparisce piano in 
basso, ed ivi senza traccie di fasci fibrosi: è regolarmente 
convesso nel rimanente , colle ben marcate diramazioni del rafe. 
Il seme isolato è di circa 25 mill. di larghezza e 20 di altezza* 

Gli spadici fruttiferi sono pendenti e compatti. 

I/O. Macrocladus fu prima scoperta da Griffith nelle foreste di 
Ching a Malacca, dove è chiamata con nome malese ^Ebool" 
(Ibul). Si trova anche a Bantam in Giava , dove secondo Schef- 
fer è chiamata „Iwul". 

TAVOLA 14. 

Orania Philippinensis Scheff. ms. 

Folia ut in Orania Macrocladus , sed indumento minus denso. 
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Segmenta 5 pecL lon., 4 1 /, poli. lata. Spathae 2; exterior l 1 /, ped. 
longa, bicristata; interior 5-pedalis, cylindracea (haud fusifor- 
mis) ad apicem sensim attenuata. Spadix longe stipitatus (parte 
indivisa 3 — 4 ped. longa), ramis gracilibus l ! / 9 — 3 ped. longis, 
diffusis, apicibus destitutis florura 9. Flores d 1 quam in 0. 
Macrocladus longiores , staminibus 6 , pistilli rudimento minimo. 
Floris 9 corolla 3 Un. longa : staminum rudimenta 6 , parva. 
Fructus magni 2 poli, diametri, nitidi (Scheff. mss.) 

Questa specie , che si dice proveniente da Manilla , è coltivata 
nel Giardino botanico di Buitenzorg, dove ne ho raccolto saggi 
delle foglie e dei frutti immaturi. Altri frutti maturi, ed ovari 
in via di sviluppo, mi sono stati mandati dal Dr. Treub. Non ho 
però potuto esaminare né le spate, né i fiori dei due sessi. 

Le fronde sono grandissime, sino a 5 metri lunghe. H rachide 
è fortissimo, ed, almeno nella porzione intermedia e superiore, 
acutamente triangolare; nei frammenti che conservo é glabro 
e liscio. I segmenti sono inseriti quasi normalmente (in N° di 
60 — 70 per lato) sul rachide, dal quale pendono da una parte 
e dall'altra: sono molto strettamente lanceolato-allungati : i 
più grandi, fra quelli da me conservati, sono l m 30 lunghi , 85 
mill. larghi: sono di consistenza sottilmente coriacea, rigidi e 
fragili, per cui si fendono facilmente in striscie per il lungo; 
sono un poco ristretti verso l'apice ed ivi molto obliquamente 
troncati, smangiati e dentato-seghettati , a denti piuttosto ot- 
tusi; nel punto dove termina il nervo mediano vi é una leggera 
incisione; la porzione anteriore della punta è prolungata al- 
quanto , ma è rotondata all'apice ; alla base il margine é forte- 
mente ripiegato in basso , in modo che l'inserzione dei segmenti 
sul rachide, rappresentata in sezione, raffigura un V, di cui la 
punta é formata dalla costola mediana; questa é assai rilevata 
ed acuta sopra ambedue le f accie; lateralmente alla costola 
nella pagina inferiore, sono visibili altri 2 o 3 nervi forti per 
parte, non prominenti nella pagina superiore: fra questi nervi 
secondari ve ne sono altri più sottili, in modo che per tutta 
la lunghezza, i segmenti appariscono striati; di questi nervi 
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terziari, alcuni scorrono presso i margini. I segmenti di sopra 
sono lucidi e lisci, glaberrimi, con i nervi (meno il mediano), 
sul secco, appena visibili; di sotto sono talvolta un poco rufo- 
forforacei presso il rachide, specialmente sui nervi; sono poi 
tutti di un color pallido cenerino ed opachi, per cui può cre- 
dersi che siano coperti da un fitto e minuto tomento. Non ho 
studiato anatomicamente la causa di tale apparenza, la quale 
non è certamente prodotta da peli ordinari. I segmenti termi- 
nali sono assai più corti e più stretti degli altri; nel mio esem- 
plare sono intieramente divisi in striscie per il lungo, per cui 
non riesce possibile di vedere come terminano. Tale divisione 
sembra sia un effetto dell' azione del vento, prodotta dalla 
rigidezza e dalla fragilità del tessuto dei segmenti. 

Gli spadici sono in principio soprafrondali o intrafrondali ; 
ma d'ordinario pare che la fronda, alla cui ascella sono nati 
e cresciuti, cada prima che i frutti siano giunti a perfezione, 
per cui in tal caso gli spadici appariscono sottofrondalL Lo 
spadice, che è grandissimo (lungo più di 2 metri), rimane eretto 
anche all' epoca della maturazione dei frutti , sebbene questi pen- 
dano dai suoi gracili rami. I rami principali sono lunghi più 
di un metro , compressi , glabri (almeno dopo la fioritura), por- 
tanti alternativamente ed a distanze non regolari, dei rami 
secondari; questi al loro punto d'inserzione hanno, di sotto, 
una minutissima scaglia triangolare, talora ridotta ad un pic- 
colo mucrone, e di sopra una turgescenza callosa (forse netta- 
rifera?): sono gracili, molto allungati (30 — 80 cent, lunghi) 
filiformi, lisci, glabri, appena corrugati longitudinalmente per 
la disseccazione , ottusamente angolosi od a sezione quasi circo- 
lare , in basso di 3 — 5 mill. di diametro , flessuosi , serpeg- 
gianti, vanno gradatamente assottigliandosi ali 1 apice , dove non 
hanno più di un mill. di diametro e sono elegantemente ripie- 
gati a zig-zag. I glomeruli dei fiori sono disposti molto lassa- 
mente a spirale , e solo nelT estremità dei rami sono subdistici . 
sono disposti ad assai grandi intervalli verso la base dei rami , 
e sono più fitti verso l'apice. Nella parte inferiore i rami por- 
tano glomeruli di 3 fiori , con l'intermedio 9- Nella metà o nel 
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terzo superiore, i glomeruli sono formati di due soli fiori d\ 
Questa disposizione è evidente anche sui rami dai quali sono 
caduti i fiori, ed è indicata dalle cicatrici o pulvinuli dei glo- 
meruli. Infatti dove si trovano glomeruli di 3 fiori, i pulvinuli 
sono piani e mostrano una larga cicatrice (lasciata dalla caduta 
del f. 9) , quasi circolare od un poco allungata , e da una parte 
e dall' altra , verso l'alto , vi si scorgono le inserzioni dei 2 fiori 
maschi, uno dei quali, in generale, è brevissimamente pedicel- 
lato e l'altro sessile; le bratteole, ingiro alle areole , sono ridotte 
a degli orlicci incospicui; verso l'alto invece le cicatrici sono 
piccole, a coppie: sono quelle dei soli fiori d\ 

H frutti sono perfettamente sferici, similissimi per forma e 
grandezza a quelli delle Orama regalis ed Aruenm. Non so qual 
sia il loro colore sul vivo a maturità. Sono a superficie liscia, 
glabra e lucida (alcune piccole e superficiali verrucosità, molto 
rade e sparse, che osservo sui 2 frutti maturi che ho sott' occhio , 
non sono forse un fatto costante). Hanno un diametro di 
5 1 /* — 6 cent., portano la cicatrice dello stilo proprio alla base 
al di sopra del perianzio; questo è permanente, ma non accre- 
sciuto, col petalo corrispondente alle loggie non sviluppate, 
spinto in basso ed in un piano differente dagli altri due. None 
raro il caso che siano 2 gli ovuli che si sviluppano , per cui si 
ha allora un frutto formato di 2 sfere , fra di loro quasi eguali 
e che rammentano moltissimo il frutto delle OrcAipeda. Il se- 
condo ovulo d'ordinario non si sviluppa che imperfettamente, 
ed allora il frutto a maturità è accompagnato alla base da 
una protuberanza sferica, molto più piccola del frutto stesso. 
Solo una volta , in un ovario di già fecondato , ho trovato un 
accenno di accrescimento in tutti e 3 gli ovuli. Il pericarpio 
è carnoso, di 5 mill. di spessore e fibroso; ma le sue fibre hanno 
una struttura ed una disposizione, che non ho riscontrato in 
nessun altro genere di Palme. Tali fibre sono di consistenza 
quasi ossea, fragili: sembra si partano normalmente tutto in 
giro all'endocarpio: sono molto fìtte, in modo che quasi si toc- 
cano fra di loro, interponendosi fra di esse appena un poco di 
tessuto cellulare a grandi elementi: hanno quasi la lunghezza 
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di tutto lo spessore del pericarpio, sono in basso di a /i m iU* dì 
diametro, tereti, gradatamente assottigliate in punta presso 
l'apice, dove però sono piuttosto rotondate e talvolta bilobe. 
Se per la macerazione, o la putrefazione, viene a distruggersi 
il tessuto che collega queste fibre fra loro all' estremità, e si 
stacca l'epidermide del pericarpio, le fibre, sporgendo, rendono 
come echinata tutta la supei-ficie del frutto. Questa apparenza 
me la offrono alcuni frutti, non perfettamente maturi, conser- 
vati a secco. Alla maturità però è probabile che il pericarpio 
si stacchi dallo endocarpio, racchiudente il seme. Questo ritengo 
non rimanga libero che a germogliamento inoltrato o forse mai. 
L'endocarpio è molto sottile ("/g mill. di spessore) osseo, fragile 
solo in basso del frutto è ingrossato e compatto, e forma quivi 
una larga , breve , ma forte punta , dalla quale si partono , diri- 
gendosi in alto, alcuni grossi e forti fasci fibrosi, che lasciano 
delle impressioni superficiali sulla superficie dell' endocarpio, 
presso a poco come nelT Orania Macrocladus. Per questa punta 
il frutto dell' 0. Philippinensis si distingue da quello delle 0. 
Aruensis e regali*. Infatti il frutto dell' 0. Philippinensis , denu- 
pato dal pericarpio , non offre una separazione netta col punto 
d'attacco, il quale è indicato solo da un leggero ristringimento 
in modo che in tale stato , il frutto , non apparisce tondeggiante 
alla base , ma ad un tratto ristretto ed attenuato in punta. Nelle 
Orania Aruensis e regalis invece alla base del frutto denudato di 
pericarpio , si trova una specie di protuberanza circolare , del dia- 
metro di circa 15 mill. , nettamente distinta dall'endocarpio 
da una strozzatura e da un orliccio. H seme riempie tutta la ca- 
vità e si modella sull'endocarpio ; è anch' esso globoso , ma un 
poco depresso alla base , la quale corrisponde perfettamente al- 
l'asse del frutto , per cui il seme può dirsi eretto. Questo è forte- 
mente marcato sulla superficie , dalle diramazioni del rafe , poco 
ramose ed irradianti dal basso. L'embrione è quasi globoso ; pie- 
senta una fossetta germinativa assai incavata , rimane quasi nelT 
asse del frutto verso l'apice, ma un poco da parte e dal lato op- 
posto all' ilo. L'albume è candido , corneo , sottilmente radiato , 
con una cavità, irregolare nel centro di circa 18 mill. di diametro 
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Non ho esaminato fiori d\ ma questi secondo le note di 
Scheffer, avrebbero 6 stami, con rudimento di pistillo. Sotto 
questo rapporto questa specie si ravvicinerebbe più all' Omnia 
Macrocladus , che alle 0. Aruensis e regalis. Nemmeno ho visto 
fiori 9 ; solo ho esaminato ovarii in via di sviluppo , dai quali 
rilevo , che il perianzio non si accresce , ma s'indurisce e diviene 
coriaceo. Il calice è brevissimo , superficialmente ed ottusamente 
trilobo. I petali sono triangolari, lunghi circa 6 mill. e larghi 
4 1 /* — 5; sono distinguibili i 6 rudimenti di stami, in forma di 
piccoli calli acuti. 

Orania Aruensis Becc. Malesia I. p. 76. 

Alla descrizione assai diffusa di questa specie, pubblicata 
nella ^Malesia", ho da aggiungere che i rudimenti degli stami 
i quali fiore Q sono 6 , invece che 3 , come nel l.c. ho detto. Nello 
staccare i petali ingiro ali 1 ovario, accade che gli staminodl, 
i quali sono opposti ai petali , rimangano aderenti a questi , non 
restando al posto che i 3 alterni coi petali, percui è facile di 
credere che 3 soli siano gli stami sterili, mentre sono 6. Essi 
sono lesiniformi, dilatati e quasi confluenti alla base, e senza 
accenno di antera abortiva. 

L'ovario è solo superficialmente trilobo , inquantochè percorso 
per il lungo da 3 depressioni; la forma triloba è evidente in 
una sezione orizzontale. Io ho pure descritto un rudimento di 
ovario in questa specie; un esame più accurato mi fa credere 
che tale rudimento non esista, ammeno che non si voglia con- 
siderare come tale quella specie di corpo conico, che si trova 
nel centro del fiore, ma che è, almeno in massima parte, 
formato dalla base dei filamenti degli stami , saldati fra di loro. 

Il rachide delle foglie è tenuamente forforaceo. I segmenti 
superiori, alla base, di sotto, al punto d'attacco, sul margine, 
presentono una callosità forse nettarifera. 

H frutto ha un pericarpio molto analogo a quello dell' 0. 
PhUippineneis , ma le sue fibre sono in modo meno regolare di- 
sposte normalmente alla superficie , sono meno fitte e più sottili. 

Il frutto, denudato dal pericarpio, è tondeggiante anche in 
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basso; non è quivi attenuato, ma presenta un areola promi- 
nente, di circa 16 — 17 mill. di diam., nettamente delimitata 
dall'endocarpio, come nell' Orania regali*. Il seme ha la Bua 
testa intieramente connessa colTendocarpio , dal quale stac- 
cato, presenta sulla superficie le traccio delle ramificazioni del 
rafe, che partendo dalla base del seme, intorno air ilo, si 
dirigono in alto, poco ramificandosi ed anastomosandosL Dai 
frammenti di frutto che possiedo non rilevo la esatta posi- 
zione dell' embrione. 



Orania regalis Bl. Rumphia IL p. 1. 

Questa specie da Zippel in poi, che la scuoprì a Lobo nella 
Baia del Tritone alla Nuova Guinea, non è stato più ritro- 
vata. Invero io riporto ad essa dei frutti che io ho raccolto 
a Soron alla Nuova Guinea, ma dei quali non ho visto la 
pianta che li produceva. Del resto anche stando alle figure 
di Blume nella «Rumphia", questa specie per i frutti non 
differisce dalla 0. Aruensis. La differenza sembra notevole nelle 
foglie, le quali nell' 0. regalis sono a segmenti che si con- 
tinuano lungo il margine inferiore (o superiore?) in punta 
acuta. Se la figura del fiore d 1 della 0. regalis è esatta, diffe- 
rirebbe anche per i filamenti degli stami allungati in questa, 
cortissimi nella 0. Aruensis. 

Secondo le figure della «Rumphia" , sembrereble che fosse il 
margine inferiore del segmento , quello che si prolunga in punta 
o coda; ciò veramente mi sembra che non sia conforme a quanto 
si osserva nelle altre Orania, nelle quali se esiste prolungazione 
del segmento , questa ha sempre luogo lungo il margine supe- 
riore. Non saprei quindi cosa credere, se cioè nella figura di 
Blume sia invertita la posizione dei segmenti , o seppure la coda 
di questi, in continuazione del margine inferiore, sia una ca- 
ratteristica della sola 0. regalis. 

Tanto YO. regalis quanto V Aruensis differiscono assai per lo 
spadice dalla 0. PAilippinensis; nelle prime due lo spadice è molto 
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meno diffuso e più compatto che nella terza, con ramoscelli 
più corti e con fiori <? quasi unilaterali ali 1 apice dei rami. 

Orania Moluccana Becc. sp. n. 

Orania regali* (non Zipp.) Miquel De Palm, Are Ind. Observ. 
novae p. 4? 

Nel Giardino di Buitenzorg si coltiva questa Palma come 
proveniente da Batcian, dove è chiamata „Joni M © dove fu 
trovata dai Sigg. Teijsmann e De Vriese. 

Ha l'aspetto dell 1 Orania PAilippinenm. Non conservo di essa 
che dei frammenti di un fronda, dai quali nondimeno è facile 
rilevare la differenza con le altre specie. 

H rachide è acutamente triangolare, di sotto perfettamente 
piano, e quivi ricoperto da denso, ma sottile strato di forfora 
cinereo-rufescente. I segmenti per l'inserzione, forma, nerva- 
zione e consistenza sono come quelli dell 1 Orania Àruensis: sono 
però forse un poco più grandi; i maggiori misurano circa un 
metro in lunghezza e sino ad 8 cent, in larghezza, sono atte- 
nuati un poco in basso e verso l'alto; quivi sono bruscamete 
terminati da una punta triangolore, a contorni laterali appena 
diseguali in lunghezza, superficialmente deuticulato-serrulati. 
Il nervo mediano termina nella parte mediana dell 1 estremità 
triangolare del segmento, e quindi nella sua parte più lunga, 
in una piccola e poco profonda fessura. I segmenti terminali 
sono molto più corti e più stretti degli altri, sono premorso- 
dentati, coi denti piccolissimi ed ottusi, terminati in punta 
corta ottusa, all' opposto di quanto si vede nell 1 0. Àruenm, 
dove sono invece incavati e quasi bilobi. Vale a dire nella O. 
Moluccana il nervo mediano si prolunga sino all'apice del seg- 
mento ed indica quindi la porzione più lunga di questo; nella 
0. Àruensis, i margini laterali si prolungano più del nervo me- 
diano , e sono essi che misurano la massima lunghezza della fo- 
glia. I segmenti della 0. Moluccana , hanno una consistenza meno 
coriacea , sono più flessibili , più sottili e meno fragili di quelli 
della 0. Philijypinenm, per cui non si rompono in striscio lon- 
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gitudinali come in questa. Di sotto sono biancastri come nelle 
altre specie. Non conosco i fiori ed i frutti dell' 0. Molu> 
cana, che del resto mi sembra ben distinta dalle altre. Le 
specie di Orania possono diagnosticamente esser distinte nel 
seguente modo. 

ORANIA. 

* Macrocladus: Glomeruli usque ad apicem ramorum trir 
fiori , distici, fiore interni. 9. Fior . e? stamina 6 ; pistilli rudmenttm 
minutum. 

1. Orania Macrocladus: segmentis apice oblique trun- 
catis , praemorso-dentatis , margine anteriore producto , caudato- 
acuminato. 

Hab. — Malacca, Java. 

** Orania: Glomeruli inferiores 3-fiori , intermedio 9 ; superio- 
re8 bini d\ Fior, cf stamina 3 {pel Q?): pistilli rudimentum 0, vel 
minutum. 



2. Orania regalis: segmentis anguste lanceolatis , apice 
oblique truncato-eroso-dentatis , majoribus ad medianum nervum 
fissis, et extrorsum in acumen longum acuminatissimum desi- 
nentibus. Stamina 3. 

Hab. — Lobo in Nova Guinea. 

3. Orania Aruensis: segmentis intermediis anguste lan- 
ceolatis, apice irregulariter et superficialiter eroso-denticulatis, 
abrupte et aliquantum oblique attenuatis , secus marginem su- 
periorem breviter et obtuse productis; segm. superioribus trun- 
catis, crasse dentatis, subbilobis, marginibus exterioribus pro- 
ductis, in lobulum obtusum desinentibus. Stamina 3. 

Hab.— Insulae Aru. 

4. Orania Philippinensis: segmentis intermediis 
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oblique truncatis, praemorso-dentatis , margine superiore pro- 
ducto, acumine rotundato. Fior. cT stamina 6. 
Hab.— Manilla in Ins. Philippinis. 

3. Orania Moluccana: segmentis intermediis ad apicem 
superficialiter obtuseqne serrulatis , abrupte in acumen triangula- 
rem subaequilaterum desinentibus ; segm. terminalibus , obtuse et 
superficialiter lobato-subtruncato-praemorsis , lobo mediano la- 
teralibus longiore. 

Hab. — Batcian in Moluccis. 

V Orania Nicobarica Kurz. in Journ. of Bot. IV. p. 331. t. 
171, f. 19 — 15, non appartiene a questo genere. Ho visto que- 
sta pianta vari anni addietro nelT Erbario di Calcutta, ed ho 
preso nota del frutto, il quale porta le traccie degli stigmi presso la 
base. Per questo carattere, e per le foglie pinnatifide a seg- 
menti lineari, bifidi air apice, mi sembra debba formare una 
seconda specie del genere BentincMa 9 da distinguersi col nome 
di B. Nicobarica. Differirebbe dalla B. Coddapanna, per i' frutti 
più allungati e forse per la forma del seme , che però da Ben- 
tham ed Hooker (Qen. PI. HI. p. 919) è detto erroneo , per quel 
che riguarda le fig. 22 — 25 della tavola citata. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE. 



TAVOLA i. 
Gronophyllum microcarpum Scheff. 

TAVOLA % 

Analisi del Gronophyllum microcarpum 
Scheff. 

TAVOLA 3. 

Ptychosperma elegans var. sphaerocarpa 
Becc., sotto il nome di P. elegans Bl. 

TAVOLA 4. 

Analisi della Ptychosperma elegans var. 
sphaerocarpa Becc. 

TAVOLA 5. 

Ptychococcus paradoxus Becc., sotto il nome 
di Ptychosperma paradoxa Scheff. 

TAVOLA 6. 

Drymophloeus olivaeformis Mart., sotto il 
nome di Dr. Ceramensis Scheff. 



TAVOLA 7. 

Gulubia Moluccana Becc. , sotto il nome 
di Kentia Moluccana Becc. 

TAVOLA 8. 

Gulubia costata Becc., sotto il nome di 
Kentia costata Becc. 

TAVOLA 9. 
Cyrtostachys Rendah Bl. 

TAVOLA 10. 
Calyptrocalyx spicatus Bl. 

TAVOLA 11. 
Oreodoxa regia Mart. 

TAVOLA 12. 
Oreodoxa oleracea Mart. 

TAVOLA 13. 
Orania Macrocladus Mart 

TAVOLA 14. 

Orania Philippinensis Scheff., per errore 
col nome di Orania Philippensis Schei!. 

N.B. La scala collocata alla base della Palma più in evidenza, è di tre piedi parigini. 



SPIEGAZIONE DELLE LETTERE SULLE TAVOLE ANALITICHE. 

s. spadice o ramo di questo 

x. diagramma del fiore (nella tav. 2 di f. ?) 

^ parte vista dall' alto 

w parte vista dal basso (*) 

( parte vista dal lato interno 

) parte vista dal lato esterno 

-|- sezione trasversale 

- 1 - figura rimpiccolita 

La lettere majuscole hanno il medesimo 

significato delle minuscole, ma indicano 

che la figura è ingrandita* 
o*. seme visto dalla parte ventrale 

5 . seme visto da un lato 

6 . seme visto dalla base (*) Nella tav. 2 però, la t J~s tappi*»*» 
q. porzione di fronda o di segmento il pistillo visto dal basso, ossia dalla base. 



a. 


fiore in boccio 


a 


1. fiore durante l'antesi 


e 


1. petalo 


e 


3. fiore senza i sepali 


g 


1. parti sessuali senza invogli 


h. 


stami 


h 1. antere 


i- 


pistillo 


1. 


frutto 


0. 


seme 


0» 


. seme visto dal dorso 
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PROSPETTO-INDICE 

DEUS PALME DESCRITTE MENZIONATE DI PESTA MEMORIA. 



NB. I nomi adottati sono in carattere tondo; i sinonimi in corsivo. — Un asterisco 
(*) precede i nomi dei generi nuovi. 



Actmophloeus Becc. 101. 

Adelonenga Becc. 80. 81. 82. 

Adelonenga Geelvinkiana Becc. 82. 

Adelonenga variabilis Becc. 82. 86. 

Adelonenga variabilis v. 
Becc. 86. 

Anaclasmus pumila Griff. = Nenga inter- 
media Becc. 8i. 

Archontophoenix Cunninghamiana H. 
Wendl. 88. 

Areca Linn. 8i. 102. 111. 148. 

Areca augusta Kurz—Ptychoraphis augusta 
Becc. 90. 

Areca Catechu Linn. 134. 150. 

Areca communi* Zipp. «■ Coleospadix Oni- 
nensis Becc.? 111. 112. 125. 

Areca elaeocarpa Reinw. = Drymophloeus 
olivaeformÌ8 Mari. 110. 

Areca erythropoda Miq. «=■ Cyrtostachys 
Rendah Bl. 140. 

Areca gigantea Reinw. = Gulubia Moluc- 
cana Becc. 131. 134. 

Areca gracilis Roxb. = Pinanga gracilis 
Bl. 86. 

Areca hexasticha Kurz , = Pinanga hexa- 
sticha Scheff. 80. 86. 

Areca humilis Willd. « Drymophloeus 
saxatilÌ8 Mart. 113. 

Areca litorali* Bl. — Coleospadix Oninensis 
Becc.1 125. 

Areca macrocalyx Zipp. 125. 



Areca (Euareca) Nagensis Griff. 80. 86. 
Areca Nenga Bl. «= Nenga Wendlandiana 

Scheff. 83. 84. 86. 
Areca Nengah Bl. (Scheff.) « Nenga Wend- 
landiana Scheff. 84. 86. 
Areca Nengah v. pachystachya Bl. » Nenga 

Schefferiana .Beco. 81. 
Areca Nengah y Sumatrana Scheff. ™ 

Nenga Schefferiana Becc.? 84. 85. 86. 
Areca olivaeformis Giseke « Drymophloe- 
us olivaeformis Mart. 110. 
Areca olivaeformis fi gracilis Giseke = 

Sargile Bumph. 123. 124. 126. 
Areca oryzaeformis fi saxatilis Giseke « 

Drymophloeus saxatilis Mart. 113. 
Areca paradoxa Griff. « Ophiria paradoxa 

Becc. 128. 
Areca (aclasmus) Anpumila Griff. « Nenga 

intermedia .Becc. 85. 86. 
Areca pumila Mart. (non Bl.) = Nenga 

Wendlandiana Scheff. 84. 86. 
Areca pumila Miq. (non Mart.) = Nenga 

intermedia Becc. 85. 86. 
Areca saxatilis Burm. = Drymophloeus 

saxatilis Mart. 113. 
Areca spicata Lam. « Calyptrocalyx spi- 

catus Bl. 142. 
Areca vaginata Giseke « Caryotinea (in- 
* certa) 123. 127. 
Arecae species incerta Miq. * Gulubia 

Moluccana Becc. p. 131. 
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Arecineae 150. 
Amiga La Bill. 102. 
'Balaka Becc. 91. 
Balaka perbrevis Becc. 91. 
Balaka Seemannii Becc. 91. 
Bentinckia Derby 137. 165. 
Bentinckia Ceramica Miq. = Rhopaloblaste 

hexandra Scheff. 140. 142. 
Bentinckia Coddapanna Derby 165. 
Bentinckia Nicobarica Becc. 165. 
Bentinckia Renda Mart. «= Cyrtostachys 

Rendah Bl. 140. 
Calyptrocalyx Bl. 92. 143. 145. 146. 147. 
Calyptrocalyx australasicus Benth. et 

Hook. = Laccospadix australasicus H. W. 

145. 
Calyptrocalyx spicatus Bl. 142. 144. 
Calyptrocalyx spicatus (in Reinw. op., non 

Bl.). = Gulubia Moluccana Becc. 134. 
Calyptrocalyx sp. Scheff. — Laccospadix 

australasicus H. W. 145. 
*Carpentaria Becc. 128. 
Carpentaria acuminata Becc. 128. 
Caryota Linn. 102. 113. 
Caryota sobolifera Wall. 126. 
Caryotineae 150. 152. 
Caryotinea (incerta) 127. 
Cocos L. 99. 
'Coleospadix Becc. 90. 101. 125. 
Coleospadix litigiosa Becc. 90. 
Coleospadix Oninensis Becc. 90. 
Cyrtostachys Bl. 137. 140. 
Cyrtostachys Ceramica H. Wend. *= Rho- 
paloblaste hexandra Scheff. 142. 
Cyrtostachys Lakka Becc. 138. 139. 141. 
Cyrtostachys Lakka v. Singaporensis Becc. 

141. 
Cyrtostachys Rendah Bl. 137. 138. 139. 

140. 141. 142. 
Drymophloeus Zipp. 91. 100. 101. 102. 

103. 104. 109. 111. 112. 113.114.120. 
124. 126. 127. 128. 

Drymophloeus ambiguus Becc. = Acti- 
nophloeus ambiguus Becc. 104. 126. 

Drymophloeus angustifoliusMart.^ Coleo- 
spadix Oninensis Becc.l 104. 125. 

Drymophloeus appendiculatus Miq. 102. 

104. 111. 112. 120. 122. 



Drymophloeus bifidus Becc. 104.111.111 
120. 122. 

Drymophloeus Ceramensis Miq., partim - 
Drymophloeus olivaeformis Marti par- 
tim « D. saxatilis Mart. 104. 116. U8. 

Drymophloeus Ceramensis Miq. (partim) = 
Drymophloeus olivaeformis Mart HO. 

Drymophloeus Ceramensisì/iìq. (partim) = 
Drymophloeus saxatilis Miq. 101. 112. 
113. 

Drymophloeus Ceramensis Scheff. (non 
Miq.) = Drymophloeus olivaeformis Mari. 
104. 109. 

Drymophloeus communis Miq. = Coleo- 
spadix Oninensis Becc.l 104. 124. 

Drymophloeus divaricatus Benth. et Hook. 
= Kentiopsis divaricata Brongn. 127. 

Drymophloeus filiferus Scheff. = Vitiphoe- 
nix fllifera Becc. 104. 126. 

Drymophloeus jaculatorius Mart., partim 
= Drymophloeus appendiculatus Miq.; 
partim = Sargile Rumph. 104. 124. 

Drymophloeus jaculatorius Mari, (partim) 
= Drymophloeus appendiculatus Miq. 12i 

Drymophloeus jaculatorius Mart. (partim) 
= Sargile Rumph. 126. 

Drymophloeus leprosus Becc. 112. 119. 120. 

Drymophloeus Normanbyi Benth. et Hook. 
= Normanbya Muellerii Becc. 127. 

Drymophloeus olivaeformis Afarf. 101.1 W- 
109. 110. 111. 112. 114. 116. 117.118. 
119. 120. 123. 

Drymophloeus olivaeformis Mart. (partim). 
• Drymophloeus leprosus Becc. 119. 

Drymophloeus olivaeformis Scheff. ■* Dry- 
mophloeus bifidus Becc. 122. 

Drymophloeus ? paradoxus Scheff. = Pty- 
chococcus paradoxus Becc. 96. 104.126. 

Drymophloeus propinquus Becc. = Acti- 
nophloeus propinquus Becc. 104. 126. 

Drymophloeus puniceus Becc. = Pinanga 
Ternatensis Scheff. 104. 125. 

Drymophloeus Rumphii BL, partim * 
Drymophloeus olivaeformis Mart; par- 
tim = Dr. leprosus Becc. 104 112. 

Drymophloeus Rumphii Bl. (partim) = 
Drymophloeus olivaeformis Mart HO. 
109. 
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Drymophloeus Rumphii Bl. (partim) = 
Drymophloeus leprosus Becc. 111. 

Drymophloeus (Ptychosperma) Rumphii 
BL (partim) = Drymophloeus leprosus 
Becc. 119. 

Drymophìoeus Rumphii Scheff. = Dry- 
mophloeus bifìdus Becc. 122. 

Drymophloeus Rumphianus Mart. = Pi- 
nanga Ternatensìs Scheff. 104. 125. 

Drymophloeus saxatilis Mart. 101. 104. 
112. 113. 114. 116. 118. 119. 

Drymophloeus Singaporensis Hook. f. = 
Ptychoraphis Singaporensis Becc. 104. 

Drymophloeus vestiarius Mart. = Mis- 
chophloeus paniculatus Scheff. 104. 124. 

Drymophloeus Zippelii Hassk. = Caryota 
sobolifera Wall. 104. 126. 

Drymophloeus sp. Zipp. = Drymophloeus 
leprosus Becc. 119. 

Euterpe globosa Gaertn. (partim) = Ca- 

lyptrocalyx spicatus Bl. 142. 
'Exorhiza Becc. 128. 

Exorhiza Wendlandiana Becc. 128. 

Gronophyllum Scheff. 80. 81. 128. 129. 
130. 

Gronophyllum Selebicum Becc. 79. 80. 81. 
82. 86. 130. 

Gronophyllum microcarpum Scheff. 79. 80. 

81. 82. 
•Gulubia Becc. 128. 129. 

Gulubia costata Becc. 134. 

Gulubia costata fi minor Becc. 135. 

Gulubia costata y pisiformis Becc. 136. 

Gulubia Moluccana Becc. 121. 

Harina Caryotoides Hamilt. (partim) = 
Drymophloeus olrvaeformis Mart. 110. 

Harina Rumphiana Mart (Miq.) = Dry- 
mophloeus olivaeformis Mart. 110. 

Harina Rumphii Mail. = Drymophloeus 
olivaeformis Mart. 110. 

Irìartea Ruiz et Pav. 102. 

Iriarteaf leprosa Zipp. = Drymophloeus 
leprosus Becc. 110. 112. 119. 

Iriarteaf monogyna Zipp. = Drymophloeus 
appendiculatus Miq. 102. 111. 192. 

Kentia Bl. 77. 127. 128. 

Lentia acuminata W. et D. =» Carpentaria 
acuminata Becc. 128. 



Kentia costata Becc. = Gulubia costata 
Becc. 128. 129. 134. 

Kentia exorhiza H. Wendl. = Exorhiza 
Wendlandiana Becc. 128. 

Kentia Moluccana Becc. = Gulubia Mo- 
luccana Becc. 128. 129. 131. 

Kentia paradoxa Mart. = Ophiria para- 
doxa Becc. 128. 

Kentia procera Bl. 127. 128. 129. 

Laccospadix W. et Dr. 145. 146. 

Laccospadix australasicus H. W. 144. 
'Leptophoenix Becc. 80. 81. 82. 

Leptophoenix Pinangoides Becc. 82. 86. 

Leptophoenix afflnis Becc. 82. 86. 

Macrocladus Griff. 152. 164. 

Macrocladus sylvicola Griff. = Oranìa Ma- 
crocladus Mart. 153. 

Mischophloeus paniculatus Scheff. 124. 

Nenga Wend. et Dr. 80. 81. 83. 

Nenga af finis Becc. = Leptophoenix affi- 
nis Becc. 80. 81. 86. 

Nenga Geelvinkiana Becc. = Adelonenga 
Geelvinkiana Becc. 81. 86. 

Nenga gracilis Becc = Pinanga gracilis 
Bl. 86. 

Nenga intermedia Becc. 81. 84. 85. 86. 

Nenga intermedia Becc.? 86. 

Nenga latisecta Scheff. = Pinanga latisecta 
Bl. 86. 

Nenga Nagensis Scheff. « Areca (Euareka 
Nagensis Griff. 86. 

Nenga Pinangoides Becc. = Leptophoenix 
Pinangoides Becc. 80 81. 86. 

Nenga pumila H. Wendl. = Nenga Wend- 
landiana Scheff. 83. 86. 

Nenga Schefferiana Becc. 81. 84. 86. 

Nenga Schefferiana Becc.1 86. 

Nenga (Gronophyllum) Selebica Becc « 
Gronophyllum Selebicum Becc. 79. 81. 86. 

Nenga variabilis Becc. = Adelonenga va- 
riabilis Becc. 81. 86. 

Nenga variabilis v. sphaerocarpa (p. er- 
rore : v. macrocarpa p. 81) Becc. = Ade- 
lonenga var. sphaerocarpa Iteec. 81. 86. 

Nenga Wendlandiana &te/f. 80. 81. 83. 
84. 86. 

Nenga Wendlandiana Scheff. (partim) = 
Nenga Schefferiana Becc. 84, 
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Nengella paradoxa Becc. = Ophiria para- 

doxa Becc. 128. 
Nengella Becc. 128. 
JStibun kitsijl Rumph. ■» Drymophloeus 

olivaeformis Mari. 114. 
'Normanbya F. v. M. 91. 
Oncospermeae 150. 
* Ophiria Becc. 128. 
Ophiria paradoxa Becc. 128. 
Orania Zipp. 11. 151. 152. 162. 164. 
Orania Aruensis Becc. 159. 160.161.162. 

163. 164. 
Orania Macrocladus Mart. 151. 152. 156. 

157. 160. 161. 164. 
Orania Moluccana Becc. 163. 164. 
Orania Nicobarica Kurz, » Bentinckia 

Nicobarìca Becc. 165. 
Orania Philippinensàs Scheff. 152. 156. 

160. 161. 162. 163. 164. 
Orania regali* Zipp. 159. 160. 161. 162. 164. 
Orania regalia Miq. (non Zipp.) =* Orania 

Moluccana Becc. 163. 
Oreodoxa Willd. 77. 147. 148. 149. 150. 152. 
Oreodoxa oleracea Mart. 149. 150. 151. 
Oreodoxa regia Mart. 147. 150. 151. 
Pinanga Bl. 11. 80. 81. 90. 113. 128. 
Pinanga globosa Rumph. =■ Calyptrocalyx 

spicatus Bl. 142. 
Pinanga gracilis Bl. 81. 86. 
Pinanga Javana Bl. 84. 
Pinanga latisecta Bl. 80. 81. 
Pinanga Nenga Bl. = Nenga Wendlan- 

diana Scheff. 81. 83. 86. 
Pinanga Nenga y pachystachya Bl. « 

Nenga Schefferiana Becc. 84. 86. 
Pinanga oryzaeformis Rumph. = Grono- 

phyllum microcarpum Scheff. 79. 113. 

114. 
Pinanga purpurea Hort. Bog. « Cyrtósta- 

chis Rendah Bl. 140. 
Pinanga piriformi* Teijsm. a» Gulubia 

costata y pisiformis Becc. 136. 
Pinanga saxatilis Rumph. * Drymo- 
phloeus saxatilis Mart. 100. 114. 
Pinanga Smithii H. Bot. Melb. =■ Ptycho- 

8penna elegans Bl. 87. 
Pinanga sylvestris saxatilis Rumph. ■» 

Drymophloeus saxatilis Mart. 113. 114. 



Pinanga Ternatensis Scheff. 90. 
Ptychandra Scheff. 90. 
•Ptychococcus Becc. 90. 99. 100. 
Ptychococcus arecinus Becc. 97. 99. 100. 
Ptychocpccus paradoxus Becc. 96. 99. 100. 

126. 
'Ptychoraphis Becc. 90. 126. . 
Ptychoraphis augusta Becc. 90. 
Ptychoraphis Philippinensis Becc. 90. 
Ptychoraphis Singaporensis Becc. 90. 126. 
Ptychosperma La Bill. 88. 89. 90.92.99. 

100. 103. 124. 
Ptychosperma angusUfolia Bl. = Coleo- 

spadix Oninensis Becc.? 90. 125. 
Ptychosperma appendiculata BL = Dry- 
mophloeus appendiculatus Miq. 122. 123. 

124. 125. 
Ptychosperma arecina Becc. = Ptychococ- 
cus arecinus Becc. 89. 90. 99. 
Ptychosperma Arfakiana Becc. = Rho- 

paloblaste Arfakiana Becc. 89. 90. 
Ptychosperma (?) Capitis Yorkis H. WendL 

91. 
Ptychosperma caudata Becc. «= Pinanga 

caudata Becc. 89. 90. 
Ptychosperma coccinea Hort. Lugd. Bai 

= Cyrtostachys Rendah Bl. 140. 
Ptychosperma? communis Miq. =■ Ooleo- 

spadix Oninensis Becc.l 124. 
Ptychosperma(?) Drudei H. WendL 90. 91. 
Ptychosperma elegans Bl. 87. 88. 92.93. 

95. 96. 
Ptychosperma elegans v. sphaerocarj» 

Becc. 88. 
Ptychosperma filifera H. WendL « Viti- 

phoenix filifera Becc. di. 126. 
Ptychosperma gracilis La BilL 89. 92. 

95. 96. 
Ptychosperma Laccospadix Benth. = Lac- 

cospadix australasicus H. W. 145. 
Ptychosperma litigiosa Becc =* ColeoqM* 

dix litigiosa Becc. 89. 90. 
Ptychosperma litigiosa v. Oninensis Becc 

= Coleospadix Oninensis Becc. 89. 90. 

125. 
Ptychosperma micrantha Becc. « Rho- 

paloblaste(?) micrantha Benth. et Hook' 

89. 90. 
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Ptychosperma(7) Macarthurii H. W. 90. 94. 
Ptychosperma Musschenbroeckiana Becc. 

= Ptychandra Musschenbroeckiana Becc. 

89. 90. 
Ptychosperma Normanbyi F. v. M. = 

Normanbya Muellerii Becc. 94. 427. 
Ptychosperma paradoxa Scheff. = Ptycho- 

coccus paradoxus Becc. 96. 99. 
Ptychosperma (?) pauciflora H. Wendl. 94. 
Ptychosperma perbrevis H. Wendl. = Ba- 

laka perbrevis Becc. 94. 
Ptychosperma (?) Pìckerìngii H. W. 94. 
Ptychosperma Bumphii (Bl.) Mark par- 

tim = Drymophloeus olìvaeformis Mart. 

440. 
Ptychosperma (Drymophloeus) Bumphii 

BL (partim) = Drymophloeus leprosus 

Becc. 449. 
Ptychosperma saxatilis Bl. = Drymophloe- 
us saxatilis Mart. 443. 
Ptychosperma Seaforthia Miq. = Ptycho- 
sperma elegans Bl. 87. 
Ptychosperma Seemannii H. Wendl. = Ba- 

laka Seemannii Becc. 94. 
Ptychosperma Singaporensis Becc. « Pty- 

choraphis Singaporensis Becc. 89. 90. 426. 
Ptychosperma(?) Tahitensis H. Wendl. 94. 
Ptychosperma(?) Yitiensis H. Wendl. 94. 
Rhopaloblaste Scheff. 90. 
Rhopaloblaste hexandra Scheff. 90. 440. 
Rhopaloblaste Singaporensis Benth. et 
Hook. = Ptychoraphis Singaporensis 

Becc. 426. 
Rhopalostylis H. Wendl. et Dr. 428. 



Saguaster Rumph. 444. 

Saguaster minor Rumph. (partim) = Ca- 
ryotinea (incerta) 427. 

Saguaster minor. Nibun Kitsijl Rumph. = 
Drymophloeus olivaeformis Mart. 404. 
405. 409. 440. 

Saguastri species trunco vix duos digitos 
crasso Rumph. = Sargile Bumph. 423. 

Saguastri species e Gitolo Rumph. = Sar- 
gile Bumph. 423. 427. 

Sargile Rumph. 423. 426. 427. 

Seaforthia R. Brown, 88. 89. 

Seaforthia appendiculata Kunth, = Dry- 
mophloeus appendiculatus Miq. 422. 

Seaforthia Blumei Kunth (partim) = 
Drymophloeus leprosus Becc. 449. 

Seaforthia Blumei Kunth (partim) = 
Drymophloeus olivaeformis Mart. 

Seaforthia elegans R. Brown, — Ptycho- 
sperma elegans Bl. 87. 88. 89. 

Seaforthia? jaculatoria Mart. (partim) = 

* Drymophloeus appendiculatus Miq. 422. 

Seaforthia? jaculatoria Mart. (partim) « 
Sargile Bumph. 423. 426. 

Seaforthia olivaeformis Mart. =* Drymo- 
phloeus olivaeformis Mari. 440. 

Seaforthia Ptychosperma Mart. = Pty- 
chosperma gracilis La Bill. 95. 

Seaforthia saxatilis Bl. « Drymophloeus 
saxatilis Mart. 443. 

Seaforthia ? vestiario. Mart. = Mischophloe- 

us paniculatus Scheff. 425. 
'Vitiphoenix Becc. 94. 426. 

Yitiphoenix filifera Becc. 94. 



Digitized by 



Google 






Digitized by 



Google 



Ann. Jcuxi. Buiiciuoi-tf. Rei. Schei i. 



(iifwcTplvrWnni TiwTwnrpuro .SriTm* 

Digitized by VjOOQIC 



Digitized by 



Google 



\jronxmnyniiiii mjxrocaxuum. ovjuitr. 

Digitized by V^OCKjlC 



Digitized by 



Google 



Ann. Jiu\l Buitriucaii. 



Rei. Scheff. 3. 



//. //, v/* ./■/.' A"/</. 



Pl.vrhosperma olegaus Bl. 



Digitizedby G00gle 



Digitized by 



Google 



Ah 

r 






Ai 

i 

i 



I ; 






J iryciijospeniiia elegaas Bi*. 

Digitized by VjOOQIC 



Digitized by 



Google 



Imi. JanL JkirtrMoitf. M. Schoff. 5. . 

■! 



flr/iot/r. </r /'. /ttt/r/. 

PlvcliosptTimi parucloxn s< hkkk 
* l ■ 



Digitized by 



Google 






i 

■v 

■V 

■? 

■f- 

I.» 

•t 

•I.' 



.inu.JaiiL BiiiiwiziiR». Rei. Seheff. 6. 



Drvuiophloeiix ceraiiieiisi.? Schwv 

Digitized by V^OCKjlC 



Digitized by 



Google 






flifirifr. *f* (' £«H4f 



KenUa moliirraiia Br.rr. 



Digitized by 



Google 



li... Inni. Builni»^. M. Scltòff. 8. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



hn. ini Uuitemon». Rei. Scltòff. 10. 



Digitized by 



Google 



'M': 



Digitized by 



Google 



.ki.Jard. Buitejixorg\ M. SCUCII. 11. 



/M's*//\ </,. /',£</ ftp. 
Oreodoxa regia -Mart 



Digitized by 



Google 



'■"■''- "-•*""* Rei Scheff. 12. 



Oreodoxa oleacea mart 

Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Ani Jari .Untenn^. Rei. Seheff. 13. i. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Rei. Scheff. li 



Urania jìlifli^ipeaisis Scheff. 

Digitized by VjOOQIC 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



